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FRATRIS CHERVBINI MINOR VM 
ordinis ad lacobum de bógannis fpiritualis uite 
compendiofa regula quedam Iieqjgfl:. 

YICVNQVE HANC RE 
gulam fecuti fuerint:pax fup illos 
et mifericordta ♦ Quelle parr V fo 
no delgran tronbecco di iefu crifto 
-paulo: Lequali in uulgare dicono 
cofi. Ogni |»fona laquale fequitera et obferuera 
quella regola: hara la mifericordia et la pace di 
dio fopra dife Quefla fententia poffo attribuire 
et apropriare fecondo el mio iudicio et prere a 
quefto prefente tractato et breue fermone . Nel 
quale fono alcune regole appartenenti al uiuere 
cbrifliano et fpiritualejlequali regole fono tato 
faluttfere et utilejche fanza alchunodubio ogni 
perfona che le obferuera hara la pace etlamiferi 
cordia di dio fopra dife I quefla ulta p gratia et 
nellaltra per gloria in fecula feculorii. Amen . 
Priegoti figluol mio benedecto dilectàti fpeffe 
fiate di leggere quello libro et diriza la uita tua 
come inefTo ti fmfegna : pche fpero fe cofi farai 
in ogni uirtu et perfectione uerrai apoco a poco 
per camino ordinato. Lo nome di quefto tracta 
co o ucro libro uoglio chcÙà queflojcioe regula 



di uita fpiritualcitranfcorrcndo fa diu/na fcrip 
tura truouo feptc regole utililTime a ciafchcdu 
na pfona quaiideficìera uiuere fpiritualmente: 
La prima fi dice cogitatione:la feconda afFecti 
one:Ia tertia locutionc.Ià quarta operatione» la 
quinta conuerfatione:fa fexta oratione: la fepti 
ma mundificationc LA PRIMA REGO 
LA DEGTA COGITATIONE 
Circa la pria regola decta cogitatóe ciò e clic 
ha a regolare et dirizare lecogitationi et penfie 
ri noflrijNota tu anima diuota cf)e tre maniere 
dipefieri fitrouano cioè uani uitiofi et uirtuofi 
LA PRIMA MANIERA DIPENSlERI 
EpenGeri uani fono quando la perfona penfa 
et cogita nelle clx)fe mondane come fono guer 
re mercatantie Rati temporali et altre cofe fimi 
li di quello mifero et caduco mondo: 
LA,ILMANIERA DI PENSIERI: 
Penfieri uitiofi fono quando laperfona penfa 
cofe difoneHe carnali et Imonde: Quando pefa 
di uendicarfi de fuoi inimici O uero penfa cl^ 
habbmo alchuno male Penfa di fupciMare Iifua 
pan m iftato mondano et altre clx)fe fimili dal 
chuno altro peccato Quelle due maniere di pen 
lieri lanima fpirituale debbe cacciare il più prc 
I to che può dalla fua mente perche in effi dimo 
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rando c gran pcr/colo cht fc nellanfmo fuo deh 
berafTi mettere inoperatione quello peccato che 
cqn lanimo penfa offenderla iddio folo conc|uc 
(lo malo penfiero et aggràuerria la fua confcie 
tiaj Adunqua tu anima diuota fia prelìa etfolle 
cita a cacciare uia tali mali penfieri della mete 
tua acciocl)e dimorando non fia intolTicata dal 
dimonio tuo mortale inimico 

AMAESTRAMENTO VTILE: 
Et accio che pofTì uirilmente mondare la tua 
mente da ogni mala cogitatione clx)me dice el 
gloriofo leronimo et lo diuino Auguftio ricor 
ri et penfa al dolciffimo fignore lefu criflo cru 
cififlb. Nota fe ti uiene penfiero di fupbia pen 
fa quanto fu la fua Ijumilita : laquale uolfeper 
te I:)auere che era dio et feceCt l)Uomo Era figno 
re et feceft feruoì et finalmente uolfe tanto uitu 
perofamente morire con tanti obrobrii et uitu 
perii . Se tiuiene penfiero dinuidia et odio pé 
la la fua carità et amore che non folo p li fuoi a 
mici ma ancora per li inimici mori et perelTi in 
croce prego ildolciffimo padre. Se ti uiene pc 
fieri dira et di uendicarti del difpiacere a te fac 
to et tu penfa alla fua grande patientia laquale 
Irebbe quando fu crucififfo et pàffionato i et an 
ebora penfa quanta paticcia ha ulata uerfo di te - 



ptantf peccati et tradfméti cquafi f)ai facti con 
tro la tua diurna maefta cl^ /^are/li meritato h 
mortejet effo ben/gniflìmo pure tba perdonato 
per la fua mercede* . Se ti uiene penfieri di a 
uaritia penfa la fua grande pouerti : cl^ nudo 
uolfe morire nafcere et uiuere* . Se tiuienc pen 
ùeri di golofita et di corporale dilectatòe et di 
carnali piaceri: Penfa che epfo per te uolfe llen 
tare et affannare caminando per lo mondo fcal 
ro trentatre anni: Et finalmente buendo in ero 
ce fete fu abeuerato daceto miflicato con fele ce 
mirra amariffima . Aduncjua fe tale et tanto fi 
gnore uolfe per te tanto dentare lx)r farai tu ta 
to ingrata o anima chrifliana che perfuo amore 
nonftenti unpocfx)ditempo abftenendoti da 
queftì tali dilectij et maxime penfando clic per 
efli terreni piaceri liquali tu difprezi ti fono ap 
pareccbiati m paradifo piaceri et gaudii eterni: 
^tultitia grande et follia certamente fidebbc 
cxiltimare perdere tanti grandi beni percboÙ 
piccoli et tran/itorii et difoneftì piaceri 

LA TERZA MANIERA DI 
PENSIERI. 

U tcrtii penfieri fi chiamano uirtuofi ciò e / 
quando la pcrfona penfa clx)fa che fia feruitio 



dì cJio falutc et utifita dellanimf :Et quelli tali 
pcnficn la perfona debbf continuamente tenere 
in animo perciò clx>me larbore hauendo laradl 
ce uerde ec frefca Ti confcrua tutta I fogle uerdi 
et fiori et fructi.Clx)fi lanima laquale fi exerci 
ta in buoni penrieri:fi conferua in buone parole 
et operationi miglore. Et fi come larbore fi fec 
ca tutta et no può ^ducere fructi buoni hiuedo 
laradice feccatchofi lanima laauale non fi exer 
cita in buoni penCieri prefto lalfa ogni ben fare 

SEPTE CHOSE DEBBE LA PERSO 
NA MEDITARE ET PENSARE 

Per tenere adunqua tu anima la mente ma in 
continuo buono penftero et in continua buona 
mcditatione feptc chofe debbi fpeffo meditare 
et penfare. La prima e la moltitudine deili bc 
neficii liquali ha conceduto iddio ad noi per fu 
a mercede et benignità et non per noflri menti 
Et aduengba cbe queftì beneficii fiano affai ym 
mo innumerabiliiTamen douemo fpeffo cincp 
meditare et penfarc 

LO PRIMO BENEFITIO 

Primo lobenefitio della creatóe fanza dubio 
fe dio uolefli farefti pietra; uerme ; et alca uile 



creatura et cìx>[i dafcuno dinoi . Epfo per fua 
bontà ci ha creati creature ra rionali ad imaginc 
et limilitudine fua.Iwra fep infirmita perdeffi 
una perfona una mano o uno occhio: et uno me 
dico lofanafTi quan» lifaria tenuto, fe diuencaf 
fi paso o infenfato et uno medico lo faceffe ricu 
perare lofentimeto primo non lo ameria : certo 
fi: O ingrata perfona pcnfa cJ^ lo corpo có tue 
ti lif*entimenti,làno Jorte,gaglardo;ct robuflo 
non lo harefli fe dio non telo haueflì dato;Loin 
tellecto:difcretione:memoria:uolóta: libero ar 
bitrio che tutto ilmondo non ti può perfoma có 
Itrignere afare una chofa fc tu non uuoi , Anche 
ra tutte laltre parte intellectiue da dio ^loriofo 
Ibai non per tuoi meriti ma folo per fua bontà. 
Adunqua grande e quello primo benefitio fe bc 
ne lo penferai tinfiammera el cuore tuo ad ama 
re leruire et ubbidire al tuo creatore * 
LO SECONDO BENEFiflO. 
Lo fecondo benefitio e della cóferuatione cl.e 
non folamefe dio glcriofo rha uoiuto dare loef 
lere ma anchora ti uuole conferuare et mantenc 
renelloefferechethadato. Et guarda o ania ra 
toale quata e labóta didioche t^óferuare et ma 
cenere Ihuomohacreatotuttoel mondo comin 
ciando dalla terra wùno al ciclo emp^Tco. 



Latcrra produce et fa per comandamento di dio 
tante clx)fe belle a uedere:fuaue a odorare:mel.i 
diofea udiretfaporofe a guftarejct utili ad ufa 
rc;ct in tempo che fiamo fani : et in tempo che 
fiamo infermi tutto quefto per noflra conferua 
tionc et gouerno: Lacquc fono create da dio in 
tanta uarieta quale e buona da bere quale da na 
uigare,producono tanta moltitudine et diuerfi 
ta di pelei Tutto qucfto fa dio per noftro ferui 
tio, Laria ancora con tanta moltitudine et ua 
rléta duccegli pure ha facto iddio per noi : ^ 
Lo elemento del fuoco anchora eie molto ncccf 
fario al noflro uiuere et pero Iha creato iddio 
Li ciclici^ fono dieci dio glba creati anclx^ra 
per noi et in ciafchuno di loro ha pofto uno an 
gelo cbc continuamcte lo muoue et uolta accio 
che in queflo modo noi et laltrc creature che ha 
no uita per noi poffiamo uiuere t Lo cielo em 
pyreo elquale e lo più alto di tutti non fi muo 
ue Ma dio Iha creato per fare ftarui lanime bea 
te et godere epianeti clx)me e / lo fole la luna et 
laltre ftelle: Anclx)ra dio ba creato quegli in 
noftro feruitio et utilità cbe mediante le loro 
influentic noi Ciamo nello effere noftro confcr 
uati. Quando adunqua ucdi tutte queflc co 
Ce ricordati che fono doni et prefcnti ; equali ti 



fa ilgloriofo iddio pcrtuo utile» 

LO TERTIO BENEFITIO 
Lo terzo benefitio e della redemptione ilquale 
c molto grande penfàndo cl>e co una fola parola 
ckelTohaueiridecta ciharebbe potuto faluare 
et liberare et ricaptare delle mani de demonii : 
darebbe potuto mandare p ricapto unaltrafem 
plice creatui'a:o uno angelo : Ma certamente p 
demoftrare el fuo grande amore ci uolfe uenirc 
lui in propria perfona per liberarci : Era iddio 
feciefi huomo.Era fignore fecefi feruo:era crea 
tore fecefi creatura^Era impaffibile et immorta 
le fecefi paffibile et mortale che uolefTì patire 
et moriremo anima diuota quanto farefti ubbli 
gata ad una perfona che ti racaptaffi delle mani 
demori et turchi no potendo te medefima recap 
tare : Certamente non manclx)fei ubligataal 
dolce lefu elquale te ha ricaptato colfuo pretio 
fillimo fangue . Hor cbi non ti amalTi chi non 
ti feruiffi o dolcilTimo lefu cbrifto ♦ 

LO QVARTO BENEFITIO 
LO quarto beneficio e della uocatione cioè che 
eia chiamati in ftatodi chriftianefmo : effo 
et haria ptuto far nafcere intra glmfedeli chofi 
noi faremo cani inimici di chriftojma certamcn 
te la fua benignità e tanta uerfo di noi che fanra 



noflro merito ci t)a conccfTa gratìa die f>3uemo 
baptefmojlacrefma lafancta comunione : et gli 
altri facramenti dellafancta cbiefa continua pre 
dicationc et doctrina pli predicatori ferui fuoi, 
Hor penfa figliuol mio: che tutti cjuefìi facra 
menti tutta la Icriptura fancta et tutte lepredica 
tioni fono doni didio ordinati per noi ingrati. 

LO dVINTO BENEFITIO. 
1 o quinto benefitio fichiama della glorificati 
one:Pcnfa bene o anima diuota pene cagione 
et acbe fine ta creato iddio.Bt certo fecondo che * 
dice elmaeftrodellefentetie.Dio ha creato lacre 
atura rationale : accioche effa gliferui i non che 
effo habbia bifogno di noflro feruitio: ma accio 
che conquefto ciuèngha a dare lagloria del para 
difo^Dio adunq? ha aparechiato lagloria di uita 
eterna p donarla a tutte quelle pfone che feruen 
temente loferuiranno^Ot quella uita etema e ha 
uere et poffedcre ogni bene et ogni piacere et di 
lecto Jmpo che chi ha Iddio ha Ogni benCiLani 
mebeate hanno iddio^Adunque hano ogni bene 
AMAESTRAMENTO VTlLiSSiMO 
*y V adunqua deuotilTtmo figliuolo mio ogni di 
penfà tutti quefti beneficii di dio et altre gratie 
che ha cohcelTe a te particularmete et non effe re 
ingrato: ma fpclTo ringratia lafua maefladc • 

:ai 
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Obfcma quello amacflramcnto non telo Jifme 
ticareiOgni mattina quando ti lieui da ripofar 
ti fubito tinginocchia et diuotamentc di quelìc 
parole. Signor mio gran merce ad te di tutcì li 
tuoi bsneficii et gratie che mbai facte; Ancbora 
quando uai alla cf)iefa inginocchiati dinanzi a 
dio et di le fimili parole: Quando Hai alla mcf 
la o allo officio et dicefi gloria patri et filio et 
ipiritui fancto ouero finomma el dolcifTimo no 
me di Iefu:et tu inchina la teda et ringratia dio 
Similmente quando fi moflra elcorpo di crifto 
ringratialo di tanti bcnefitiij Quando ancora fc 
nomina ilnome della gloriofifTima ucraine ma 
ria et tu melma la tella ringratiando dio et epfa 
et quanto più fpefTo ringratii dio tanto più ciTo 
ti crefcera et multiplicbera le gratie et lidoni : 
che dxjfi cbome le perfone delmondo faccendo 
piacere aduna pfona laquale e conofcéte diquel 
piacere fa crefcere lauolonta et lanimo di famli 
tempre meglo Et ilcStrario fc quella pfona fuf 
il igrata Cofi ^priamete fa dio Aduno? fpcflTo 
«ngratia lafua maella cbc certamente cito ilmc 
rita:Laprima clx)fa cbc dobbiamo penfarc oo-nt 
di adunque lamoltitudinc dcffi beneficii di dio 
LA SECONDA CHOSA QHE lA 
PERSONA DEBBE PENSARE 



"La feconda ck)fa cl^ doiicmo pcnfarc e la ui 
ta cfla morte di lefu chriRo noftro ù^orc per 
che clwmc dice fancto augurino quella memo 
ria ci difenfa da ogni contrario : Onde tu ania 
contemplatiua ogni di penfa come el tuo Cigno 
re uolfe nel facratiCfimo uentre della dolce fu a 
madre Maria effere incarnato et nouc mefi inef 
fobabitarc Poi in capo de noue mefi uollena 
fcerc nudo pouero con pianto gridando cIxDme 
dice fancto Bernardo diccdo.a.a»a» quafi dicef 
fi anima mia per te nafco: anima mia per te pia 
ckDtanima mia per te trouare io uengo: Poi pe 
fa clìe la fua pouera madre lofafcio in pouere fa 
fcic.et lactato cioè Ihebbe non hauendo altro lo 
mifle in fulapagla nella mangiatoia del bouc 
et dellafino . O fommo re di uita eterna et per 
che tata pouerta { certo anima non p altro fe no 
p noi ingrati et fconofcenti:Poi penfa alla fua 
circuncilione cht effendo ancora piccolmo doc 
to giorni uolfe fpargere ilfuo fangue pretiofo: 
predo incornicio fignor mio a patire p me: Poi 
penfa come fu adorato et prefentato dalli magi 
prefentato nel tempio dalla fua madre quarata 
di dopo la fua natiuita : Poipenfa che per ad 
monitione angelica per non ellere occifo da he 
rode in quella puerile età uolle che fuggiffe in 



cgypto patria di flrania gcntejet cfcrido con la 
dolce Maria foreflieri habitorono fepte anm c® 
timi in quella patria aliena: Poi penfa quando 
tomo a piede clie pure allandarc perciò era pie 
colino lo poteua portare in braccio elTa glorio 
fa madre et alchune fiate Giofepb fanctimmo t 
Ma nel tornare perche era grandicello li conuc 
niua ire a piedi et fcabx) : et pero non era fanza 
faticb: Poi penfa che effencfo grande didodici 
anni hauendo perduto la fua dolce madre et tro 
uatolo nel tempio ritorno con efTo I cafa et ftec 
te fubgietto alli fuoi comandamenti per infine 
alli trenta anni* Penfa che mentre che flcctc in 
cafalt feruitii cItc erano neceffarii mcafa lifacc 
ua humilmente^Et tamen era re et Iperarorc del 
mondo . O fignore quanta Iximihta uolefti p 
me ufare.Poi péfa le infamicìdetractóiict mor 
moratóe cherano facte cótro a effo i tutto eltpó 
della uita Cua et altre pfeueratói et iGdie che li 
faceano efuoi nimici et emuluPoi o aia diuota 
pela laCua amara palTioneet morte;uenduto co 
me uile fchiauo p trcta danari dalfuo difcepolo 
tradito faccedo oratione nel orto tato fu lagoni 
a dellaio fuo a pefar e atati tormcti che fudo tue 
to difudorc di fangue che tutta latcrra douc fìa 
n w Ifkngulo del fangue che gluCoa delia ^fona 



fua fanctifTima.piglato con tanta furia ♦ abban 
donato datutti gli appoftolitclcrelicto ce laCcia 
to folo in mano delli cani giudei ♦ Menato m 
cafa del primo pontefice decto Anna : et la con 
tanta ingiuria gli fu data quella crudele maxel 
lata Poi menato in cala diCaipha ctlafufpu 
tata quella fua faccia dilicatiffima bactuta uela 
ta o coperta per effere più crudeli ♦ La barba 
pclatatla bocca bactuta et infanguinata: li cape 
gli per forza leuati :da Piero negato : Poi me 
nato in cafa di Pilato:et la fu accufaco chon tan 
tafalfitaicoronato in quella tcfta degna dico 
tona imperiale difpme:Beffeggiato»Difpregia 
to da Herode: Folle extimato:6t finalmente al 
la colbmpna legato : et tutto battuto per modo 
cbc tutto pioueua di fangue.f t poi admorte fen 
tcntiato,et con la croce al collo al monte calua 
rio menato et la fu crocifixo . O anima deuo 
ta rifguarda ci tuo fignore cbomc fta in croce 
tutto dalla pianta delli piedi per infmo alla et 
ma della tefta piagata . La teda chome e dee 
to di fpinc coronata:Lcquali erano tanto acute 
et pungenti che gli pafforono per infino al cer 
uello : La faccia fputata : bactuta : et per le 
bactiturc tutta enfiata, Gloccbi uelati et co 
perei . La barba fpclatai 



La bocca infanguinata per li terribili colpi . 
Le oreccbie palTionate per le ingiurie terribili: 
La lingua fua dolcifTima et le labra fue izuccbe 
rate et abeuerate di fiele mirra et daceto amar if 
fimo Lo petto aperto dalla crudele lacia Lema 
no pforate cofi lipicdi dalli cbioui grofTi et fpu 
tati e tutta la fua gentiliffima perfona tormeta 
ta;et fopra tutto lo fuo cuore amaricatifTimo p 
dolore della fua affìicta etfconfolata madre.O 
ingrata a me uiliffima creatura fignor mio tut 
to cjueflo non uolefìi patire fe non per li peccati 
miei et di tutta Ibumana generatione. Se tu aia 
diuota penferai bene quella uita fancciffima et 
morte amarifTima dilefu cbriRo mediare lagra 
tia fua abbonderai di molte lacrime o alcliun fo 
fpiro almeno farai: Et fe non poteffi ne lacrima 
re ne fofpirare fiumiliati et di fignor mio io no 
mento p li peccati miei hauerc tanta grana cbc 
io piangba la tua paHione (ìuefla bumilita no 
tara manco meritoria che fe tu ti ba^nafTì tutto 
di lacrime LA TERTIA CHOSA LA 
OVALE DE PENSARE LAPERSONA 
Laterza cofa laqual debbe lapfonapenfare eia 
Ichuno giorno e lafua ^pria uita et cófciétia et 
Iifuoi peccati qunti fono ftati gradi abbomina 
bill et fcelerati cbe fe dio taucffi uoluto punire 



c^ome fiarefli meritato tu non farefti uiuo tanti 
fonoflati litradimcti che hzi facti altuo creatore 
Penfa aduqua ogni di aiti tuoi peccati Gabbine 
dolore et rmcrefcimento ^pofito et intentione 
ferma di non gli fare mai più che quefla e optia 
medicina dellanima: Vnde nota che fecondo la 
doctrina delli fancti theologi / quella pfona che 
hara contritione dclli fuoi peccati nonpoffaef 
fere dapnata et fempre (la inflato di gratia:Ma 
qual fia lauera cStritòe io telo diro ifine di quc 
(lo tractato:quale e quella pfona che ogni di no 
faccia peccato : Et po pe fa ogni di lituoi mali pé 
fieri et defiderii le tue parole fupflue et nociuc 
Iituoi acti et opere non lecite et di tutti rendite 
ne in colpa a dio et clx)n cordiale contritione di 
mandali mifericordia et perdonanza confortati 
cbe latrouerrai ♦ 

LA QVARTA COSA CHE SI DEB 

BE PENSARE 

Laquarta chela dapenfare e lamorte che ogni 
f fona debbe guftare una uolta et forfè farà più 
prefìro che non credi che mediante quefta memo 
ria dellamortc molte cogitationi et penfieri ma 
li pafTano alla perfona et mutanfi dimale inbe 
ne : Et pero dice Giouanni climaco / che ad 
quella perfona che fi uuolc faluarc e / chofi 



ncccffaria la memoria della morte come el pane 
Et il gloriofo mio hieronimo dice : che Icggier 
mente fi uincono tutte le battagle quarAo lìpen 
fa bene alla morte : Figliuolo mio dilectiffimo 
adunque penfa che debbi morire : et alla morte 
neffuna chofa te aiuterà fe non ilbenfacto inuita 
tua fa bene et alla morte tua farai contento 
LA. V:CHOSA CHE SI DEPENSARE 

A quinta clxjfa dapenfare e ilfinale et generale 
iudicio quando chrifto giudicherà ilmondo«Et 
ogniperfona laquale hara faao bene farà pofta 
da mano dextra et cbi bara facto male alla mano 
mancba.Et in quel tempo no giouera ne bauerc 
hauuto fignoria ne riccheza ne forteza ne corpo 
rale belleza fe non bauere facto bene ♦ Fa bene a 
dunque et in quello di del ^iudicio farai fecuro 
LA.VI^COSACHE DEBBI PENSARE 

A fexta cbofa da penfare ogni giorno e lapena 
borribiliffima dello inferno :laquale farà fanza 
rimedio et ripofo alcbuno et mai mai bara fine . 
Hor fe tenere la punta del dito nclfuoco |>fpatio 
duna auc maria faria pena intollerabile clx: farà 
ladolentepfona cbe andrà alio inferno cbe flara 
dentro al fuoco dalla piata de piedi infmo al ca 
po non nerfpatio duno giorno o uno anno o cen 
to o mille : ma ineternum: cbe mai più nufcira. 



X 
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Per uitare aduqj tata ombiliffima pena fa bene 
LA SEPTIMA CHOSA LAQVALE 
DEBBE LA PERSONA PENSARE 
La feptima cly:>fa che tu anima fpirituale deb 
hi péfare ogni di e la gloria del paradifo. Pefa 
che paradifo e cógregatione dogni bene dognt 
diletto et piacere et dogni gaudio et allegrezza 
che Ihuomo può penfare col cuore et dire conia 
bocca et fentire con lopera:et ancora molto più 
Hor cjuefto tanto piacere et gaudio tba apparec 
cbiato dio fe tu farai feruente nel fuo fancto fer 
uitiojPenfa adunqua ogni di quefta gradc glo 
ria laquale te apparecchiata da dio che fi come 
ft portano leggermete tutte le fatiche per Ja fpc 
ranza che ha la perfonà di guadagnare alcbuna 
cbofa temporale Maggiormente debbe lapfona 
portare ogni dura cbofa per amore di dio et per 
guadagnare tanta grande gloria: Se adunqua el 
dimonio alcbuna fiata ti dice tu barelli potuto 
bauere tale et tale piacere tale et tale dilecto ta 
le et tale bonore ♦ Et tu rifpondi fono contento 
per amore di dio non li bauere; et effo mba pre 
parato magiori piaceri i et dilecti cbe non fono 
quelli et cofi mediate la gratia dima ulcerai lo 
clemonio cbe ti cóbatte. Etcofi faccio fine alla 
prima regola doue tu bai tre maniere di cogita 



Cloni due male et una buona diilincta in feptc : 
SECONDA REGOLA PRINCIPALE 
DOVE NOTA TRE AFFECTIONB 
Circa lafeconda regola chiamata afFectione c 
da Capere cbe tre maniere dafectione fi truoua 
nojcioe affectione temporale, carnale i et fpiri 
tuale,Et tutte tre fono uitiofc et p confequente 
fi debono dalla mete noftra extirpare et eradica 
PRIMA AFFECTIONE re 
AfFectóe teporale quado laperfona ama difor 
dinatamente lafubflàtia corporale o alcunaltra 
chofa ftabi le o mobile per modo che per potere 
acquiflare conferuare o multiplicare ricchezza 
non fi curerebbe offendere dio: Per cacciar uia 
quella uitiofa affectione debbiti Igegnare dama 
re la fancta pouerta ricordandoti che chnfto re 
del mondo uolfe per noi poucro nafcere uiucrc 
et morire.Et fe cu nonfulli ne uoleffi effcre per 
fona religiofa : et pero ti conuicne haucre prò 
prio fforzati defferepiatofo . et fa delle limofi 
ne alle perfonc bifognofei che clwme dice chri 
ilo nclfancto cuagelio Beate fono leperfone mi 
fcricordiofe pchc a loro farà fecta mifericordia 
SECONDA AFFECTIONE. 
Affectione corporale e amare fuperfluamctc 
eparenti amici et lo ^prio corpo per modo che 



per loro amore laperfona non fi cura difubidire 
in alcHuno comadamcto didio et ancora qucflo 
emalePerextirpare quefla afFectionc difordi 
nata comada crifto nefiancto euangciio che noi 
dobbiamo bauere I odio padre et madre et tutti 
lialtri parenti et amici:Q.uefl:o finténdequado 
cffi fufftno contrarii alfcruitio di dio et alla ob 
feruantia de fuoi comandamenti* Lo corpo prò 
prio ancbora fe ama difordinatamente quando 
la perfona non uuole in alcbune cofe patirejma 
ciò cbe defidera li da.et ancora queflo amore e 
malo Per exradicarlo e necelTaria la penitentia 
et la fanctiffima bonefta et caftita: Pertanto cu 
anima diuota dilectati di digiunare prima tutti 
edigiuni comandati dalla fanctacbicfatet poi o 
gni feptimana una uolta almanco eluenerdijEt 
laltro tuo mangiare o bere Ga tcpcrato et mode 
rato Lo dormire tuo Ga ucftito non inpiuma ne 
lenzuola di lino et almanco per cinc^ bore o fei 
fecondo ti pare dbauere necelTariojLotuo uefti 
re fia Copra lacarne lana non lino Et ogni Icpti 
mana fa ladifciplina almanco elmercoledi et uc 
nerdi et ladifciplina fia per fpatio duno mifere 
re mei et una faluc regina o cin^ pater noftri fc 
non fai el mifere ne falue regina tOgnaltra peni 
tentia cbc dio tinfpira di fare fa;ma femprc col 



granello del fale cioè condifcretóe che no ffa fu 
pchia: Ancora guardatici ueder quelle cofe cl^e 
dano fantafie difonefle nellalo: et cofi di non u 
dire magiormete dinon toccare-ne anco pratica 
re quelle cofe che uedi che tinclinano a uiolarc 
eltefauro incxtimabilc della fanctiffima uirgi 
nita o caftita jalla cóferuatione della quale met 
ti ogni tuo fpirito et (ìùdio et diligentia etpcf?c 
tu nò bafti a quello raccomadati a lefu dolciffi 
mo et alla fuadolce maria fua madre et alli glo 
riofifanctiIIx)annebaptifl:a et euangelifta hit 
ronimo et Catherina che efTi ti fobuerranno * 
LA TERTIA AFFOCTIONE GHIA 
MATA SPIRITVALE: 
AfiEèctione fpirituale e quando la pfona ama 
fupfluamenteelfuo^prio parere et lafua^pria 
liberta pero che più crede a fe medefima che ad 
tutte ^11 buomini che diceflìno lo contrario . He 
quefìra eunacofamolto pericolofa imperocI-)c 
e principio di mina et di cadimento della uita 
fpirituale pertanto non credere troppo a te me 
defimo figluolo mio Ma penflarc ficuro pigia 
quello amaeflramento che loda fancto Giouan 
ni Caffiano . AM AESTR AMEN 

TO VTILE ET BVONO 
Truouati un padre fpirituale clx £ia huo di 
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buona cófcietia et ap^bato luita fpiritualc et a 
effo manifefla tutta latua uita cofi dibene come 
di malejet in tutte lecofe fa fecondo el fuo cefi 
glo:manifen:agIi tutte le tue cogitationi defidc 
m del cuorejdigli eltuo ueglare ieiunare orare 
difciplinare ueftire et tutte laltrc clx)fe della uì 
ta tua et gouernati cbome efTo ti dira guarda di 
no ufcire della fua regola et nògli occultare ne 
gli nafcondere alcbuna cofa della cofcietìa tua 
credi più allui a te fa conto cbe ciò cbe ti di 
ce fta dallo fpirito fancto et p confequente non 
potrai errare. Di quello bauemo mamfefto cxc 
pio nella diuia fcriptura dello apoftolo Paolo j 
loquale aduenga cbe fuffi buomo tato excellen 
te uolfe idio cbe anania minimo ladmaeftrafTc 
L r c^^^^^na» Ancora la ragione dichiara 
cbe li de fare cofi cbe fe una arte meccanica cbo 
me e cucire radere et laltre neffuno buomo pre 
lume di farla fe pria non fta alla fcuola p etórc 
degnato et admaeflrato;;Hor quato magiormé 
te lauita fpirituale.niuna pfona debbe prefumc 
re difarla fe pria no e doctrinatà dalcuna pfona 
expta et albata Confiderato come dice Grego 
rio niuna arte e più fotte a%e cbe larte del ben 
fare p le molte teptatSi diabolice lequali cò gra 
fatica {intendono maximaméce cbe lo demonio 



non Colo tenta con lo male ma aIcf>unaioItè col 
bene ce cofi fobto fpetie di bene inganna la pfo 
narQuefli tali inganni del demonio tanto fobti 
li non fi poffono per miglore uia fapere: che ri 
uelando ogni cofa alpadre fpiritualc come e fta 
to decto Et choù fìnifce la feconda 
TERTIA REGOLA Chiamata locutione < 

Latertia regola ficbiama locutionc cioè parla 
mento cbe la perfona cbc uuole uiuere fpiritual 
mente fi debbe regolare non folo nella mente : 
ma anclx>ra nel parlare:Et p tato nota tu figluo 
lo che fi truoua tre maniere di plameto cioè pia 
re otiofo uitiofo et uirtuofojledue prime fi deb 
bono uitare La terza fi de feguitare pcbe e utile 
ctfructuofa, • PRIMA MANIERA 

Otiofo parlare c come dice fancto gregorio / 
Quando liparla alchuna parola fanza nccelTitJi 
o fanza utile o alcl^uno fructo:etquefl:o tale par 
lamento tanto difpiace adio che dice ilnoflro fi 
gnorelefu cbrifto nel fancto euangelio cbe nel 
di del giudicio fi renderà ragione dogni parola 
otioCa: Nella uita delli facti padri filegge che 
uno fancto porto in boccha una pietra continua 
mente per tre anni folo per farfi ufanza inbocca 
a tacere Adunqua guardati dal parlare otiofo 
fe temi dofFendcrc d tuo fignore Icfu dbrifto ♦ 




SECONDA MANIERA DIPARLARE 
Vttiofo parlare e quado fi parla difoneftamr 
te dalcbunc ribalderie^etqucfto e gran pericolo 
perclìe come dice fanto paulo li mali parlameti 
et colioquii corrópono ebuoni coftumi: Ancord 
uitiofo parlare e quado laperfona beflcmmia o 
dio o li fancti o quado fi giura o fperiura lo no 
me di dio o delli fancti:ancora quando dice me 
zogna o quando dice alcuna Ifamia o altra mor 
moratione contro alchuna pcrfona io riporta al 
cbune parole per lequali mette diuifione tra pa 
reti et amici :o quado e irata laperfona et mgiu 
ria o dice uiUania con male animo alla perfona 
con laquale fi corrucciaiDa queRe tali parole c 
bifogno cbe fi guardi ogni pcrfona che uuol ui 
uerc ipiritualmente. Ancora gran guardia deb 
ba laperfona porre fopra la ligua fua: perche la 
llgua non ba ofTo et fa ropere lodofTo . Innanzi 
adunq} cbe la parola tefca di bocca examiala be 
ne et fe tu uedi cbe fia contro a dio o contro al^ 
ximo non la dire fe uedi cbe non e neceflària ne 
utile non la dire cbe dicedola acora tene'petirai 
TERTIA MANIERA DIPARLARE 
Virtuofo piare e laterza maniera diparlare et 
quefla e quado lapfona pia cofe ptineti allonor 
didio et utilità o necelTita dife o dcl^ximo fuo 
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Qucflo tale parlare fidebbe fpefìò fare co ogni 
pcrfona fpiritualcjpchc cleome elfuoco fallumi 
na fofifiando chofi parlando delii facti di dio co 
pcrfona fpiritualeferucnte deffo iddio ♦ Quan 
do adunqua comodamente ti truoui con alcuna 
pcrfona fpiricualc parla con effa clic femore fa 
prai piu;Ancbora dilcctati ^\i.t<3^gttt alchun It 
òro fpirituale perche dice fanctoBernardo«qua 
do noi leggiamo alchuno libro fpirituale fcm 
pre dio parla con noi: Quanto farà adunqua ar 
dente et innamorato elnoftro cuore piando con 
dio: Buoni libri alleggere p una pfona nS lic 
terata fonoqucfti: Climaco fpecchio della ero 
cc-Lo monte della oratione Lo libro della pati 
cntia Trouate adunqua alcbuno di quelli libri 
et ogni di leggi alcbuna clx)fa fecondo ti piace 
et pare: Ancora dilcctati andare a udire lepre 
dicationi maxime da pfone fpirituali di fcictia 
illuminate pcbe nelle predicationi lapfonafem 
pre guadagna alcl^un bene fe lui uole: Almaco 
quel tepo cl:)e fi fpcnde a udire la predicationc 
c tutto meritorio:et cofi lafFanno che mette ua 
et uiene et alla predica fente e tutto meritorio, 
LAQVARTA REGOLA DECTA 
OPERATIONE. 
La quarta regola fi chiama operationc douc 
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nota ladmaeflramf to del gioriofo Hieronimo 
Guardati no dar mai otiofo ma Tempre fa alcu 
na cofa pche lotiofita et ilpdere tepo e cagió do 
gni male et dogni Imuditia Onde lafacr a fcrip 
tura dice che lepfonc difogdoma ctgomorra ue 
nero acomettere tata Iiorribile abbominatóep 
lotio loro et p iftare tutto ilgiomo a pdere tepo 
TRE MANIERE DOPERATIONE 
Et fecondo c^>c io poffo comprender dalli doc 
tori tre maniere dopere fi truouano nelle quali 
la perfona exercitandofi Tempre merita cioe,0 
pera dhumilitaidi carita:et di neceffita ♦ 
LA PRIMA OPERA 
La prima opera fi chiama liumilita:et qucflo 
e quando lapfonà fa li feruitii uili della cafa co 
me e fpaaare lauare le fcodelle et altri Ornili et 
a quefti tali feruitii la perfona fpirituale fi deb 
be uolentieri exercitare ricordadofi chel noflrro 
fignore lefu cbriflo per noftro amore et per da 
re allageneratione fumana buono exémplo per 
infino alli trenta anni fempre flando incafa col 
la fua dolce madre Mariajfacea tutti quefli fcr 
uitii cquali erano in cafa neceffarii . Aduengba 
adunq? che tu figluolo dilectiffimo babbi in ca 
fa fcbiaui et fcbiauc et altre perfone fubdite di 
lectati fare tu pcrfonalmente quefli tali feruitii 



baOQ et udì pér tm humiiiaùonc et mortificati 
oTieCome fi legge di fancto Martino et di fanc 
ta Heltfabeth ftgluola del re dungheria iaqual 
fu del tcra'o ordinedi fancto Francefco cKc alcu 
ne fiate feruiuano li loro feruitori et famigli» 
LA SECONDA OPERA 
La feconda maniera dopere nella quale la per 
fona fi debbe exercitarefi chiama opera di cari 
tàict queflo e quando fifanno loperc della mife 
ricordia o corporale o fpiritualejlequali fon ^ta 
te grate et accepte a dio cbe fecondo epfo figno 
re icfucbriflio dice nel fancto euangelio nel di 
del iudicio quelle perfone ebarano facto miferi 
cordia ad altri trouerrano mifericordia da dio: 
et quelle cbe non:no: Et in altro luogo dice pa 
re efTo Qgnore Beati li mifericordiofi percbe di 
o bara mifericordia deffu Et lodiumo doctore: 
auguftlo et anco ieronimo dicono cbe mai uido 
no ne udirono ne leffono cbe buomo piatofo ba 
bia facto mal fine Pertato figluol mio ricordati 
et confidati cl^ o^ni di texerciti m alcbuna o 
pera mifericordiola et piatofa et non potedo fa 
relimofina corporale di pane o diurno etquc 
fte fimili cIx)fe:almanco fa alcuna limoftna fpi 
rituafe:cioe priega dio perquelle perfone lequa 
il fono in necefTita Cbofi dico pei- li uiui come 



per li morti: Ancfìora quanclo zccàdt(Ti uifitare 
et confolarc per carità alchuna perfona afflicta 
o inferma o configlarc infcgnarc et amacflrarc 
alchuna pfona ignorate o fare alcuna altra ops 
di mifcricordia Ipiritualc falla uolenticri jpchc 
cjucfta carità e quella uirtu che fanctifica lanla» 
Io conofco perfone di nobile conditioni lequali 
fanno exercitio di mano per guadagnare alchu 
no denaio folo per poter fare maggiore fubfidi 
o et elemoGne a poueri et alle cofe pertinenti al 
le chiefe et alculto diuino ♦ Queflo ti dico per 
ìnducerti a fare el fimile . Auifandoti cl^e tutto 
quel tempo che. tu fpendi etquella fatica che tu 
fenti et quella follecitudine che tu metti a fare 
quefto exercitio o feruitio per fubuenire alchu 
no pouero o per fare alclxina clx)fa di chiefa tut 
to e meritorio allanima tua et accepto manzi la 
diuina maefta della beatiffima trinità 
LA TERTIA OPERA 
La terza maniera doperà : enlla quale noi ci 
douemo cxercitare e opera di necelTita: come e 
magiare bere dormire ueftire et calzare et altre 
fimilijcbomc e ancfiora lauare panni fcodelle et 
altre coCc dicafa necelfarie a^curare come e an 
Cora affaticarfi per uiuere cbe forfè non badano 
leréndite^adquefte tali cbofe laperfona ogni di 
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fc cxcrcita et debbefi exercitar e 

AMAESTRAMENTO BVONO: 
Et perfere quefle opationi neceffarie effer me 
ritorie allanima douemo la mente et ItentSe no 
ftra dirizare a dio cioè cbe tutte quelle chofe le 
facciamo p obedire et feruire ad elTo fignore be 
nigniffimojpcbe come dice fancto tomafo de a 
quino et Riccardo» Ogni operatione della crea 
tura fumana facta a reueretia didio e meritoria 
pur clie quella opatione non fia ^bita nella leg 
ge: Aduqj tu perfona diuota pigiati eltuo necef 
fario magiare et bere dormire ueflire calzare et 
altre corporali necefìfitaìet latua Itctione fia di 
rizata a dio.cioe cbe tu facci p effere fano- uiuo 
forte.gaglardo per feruire a dio: et cofi faccedo 
meriterai dinanzi a dio et aUala tua mangiado 
beuedodormedocaminadoripofado et fcd5do 
iputado purgando el corpo per medicina o per 
altra ma naturale. Ancora tidico clx: alcuna fia 
ta piglado alcbuno fpafTo IxDneflo et teperato p 
ricreare lofpirito acciocbe poi fia più feruére ec 
allegro nello exercitio dellapenitentia: Ancora 
quello fpafTo per tal caufa pigiato e mentono. 
Ancora feper uiuere fulTi neccffario fare alcbu 
no manuale exercitio o altra cofa faccendo ad 
quella mtentione di uiuere cbome e condecente 



iì 
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alla tua conditione tutto quel tepo: et quello af 
fanno te meritorio allanima tua: Et lofimile di 
co de glaltri ofFitii et femitii di cafa quado no 
CI fulTe ne fchiauo ne altri che glifacefTì falli tu 
follecitamente principalmente per obedire a di 
o et per uiuerc compoftamente et coftumatame 
te tutto quello affanno et quella follecitudinc 
tara piacente a dio Bene e uero adunqua lo dee 
to di Paulo apposolo et del cantore dello fpiri 
to lancto che tutte le operationi et tutti glacti 
diquelia pcrfona che ama dio fi conuertono nel 
la fua utilità et fructo et finifce la quarta 

LA Q.VINTA REGOLA DHCTA 

CONVERSATIONB. 

Laquita regola fi chiama conuerfatione cioè 

come lapfona debbe conuerfare et praticare con 

quelle perfone con lequali uiue et babita:et per 

ben conuerfare debbi tu anima diuota obferua 

retreadmaeftramentietdoctrinecbe danno li 
fancti, 

TRE DOCTRINE SI DEBBONO 
OSSERVARE 
Laprima et notala bene Guarda no pefar mai 
male diniuna pfona anco fempre pefa che oqni 
pfona fia buona ethabbia zelo et defiderio difal 
uarfi Et fe pur uedeffi o paltra uia fapeffi certo 

A. 



clic alchuna ^fona faccffi alcbun peccato morta 
le non pqueflo ladebbi difprezarc o mormorare 
ma I^abbi copafTione et priega dio p efTa o fc ti. 
^ pare corregierla o nprédcria caritatiuamcre lo 
fa come uorrefli fuffi facto ate^cbe fe laperfona 
cadefTi et ropeffi lagaba credo che tu gl^arcfti 
cSpaflione et aiutereflila quanto tifufu poffibi 
le et cSuenientemente» Hora quanto magior c5 
pafTione douemo fjauere al ^ximo fe cade I pec 
cato mortale che e maggiore chel cadimcto cor 
Dorale Aiutala adunc^ fe tu puoi che fi uenga a 
ìeuare da quel peccato co alcuno buono còfiglo 
et ricordo: fc non almaco priega dio p efTa et ab 
bi cópalTione Auifandoti checome dice cldiulo 
doctore Auguflino no e peccato che faccia uno 
huomo cbe nò lopofTa fare ogni altro huomo fc 
e abandonato da dio che re^ge et gouerna Ihuó 
Non pefar male di pfona alcbuna Ma nó fapcn 
do certo ne bene ne male fempre penfa bene ♦ et 
fe dicerto fapeffi alcuno male babbi cópalTionc 
LA.ILDOTRINA INCONVERSARE 
La feconda doctrina e lofecondo amaeflramc 
to fludiati et ITonzati quanto te poffibilc porta 
re pacificamcte et con amore : et con carità con 
quelle pfone con lequali tu kii a uiuere allegra 
mente con faccia gioconda / parlando / nfpon 



dcndo et conucrfando guarda nongli dare mai 
alchuna pena ne alchuno male excmplo ne nn 
crefciméco : Anco come dice lo noftr o fignorc 
nel facro euangclio:da al^ximo tuo ogni buo 
no exeplo che tu puoi per Iducerlo afare alcun 
bene come uede fare a tejet clx)fi ancWa fe tu 
uedi alchuno ben fare al^ximo tuo fallo Scora 
tu:Ma fe tu li uedefTì fare alcbun peccato guar 
da non lo fare tu che fe epfo pecca epfo farà pu 
nito et non tu, £^ j lopeccato perche lo uc 
di fare ad altri nS farai po manco punito tu t Si 
die nel bene feguita altrimel male no , Et cfioft 
anclx)ra tu da buono exeplo et non cattiuo; cl>c 
fe p alAun male che tu fai in prefentia dalcunc 
pfone uieni ad iducerlo a fare quel medefimo o 
altro peccato per tua cagione: redcrai conto nel 
di del giudicio di tutte lanìc che per tuo male e 
xemplo pcccono et perdonfi LATERTI A 
DOCTRINA IN CONVERSARE, 
La terza doctrina circa quefla quinta princi 
pale regula e quella: Et nota bene che fia bene 
deao figluolo mio dilectiffimo : Forte cliofa 
e clx: alcbuna fiata le pcrfone che babitano infie 
me non fi uengbino a turbare luna con laltra co 
me lepignatte et bicchieri duna medefima cafa 
alcuna fiata toccanfi etpcuorófi Ifiemcjpertato 



ì 



Lorcmediocquefto Se alchunc fiate lapfona 
conlaqualc tu couerfi et pratichi ti delTi alcuna 
pena o alcf^uno ricrefcimento pdonali et habbi 
patietia et foportala: Ricordati quanto porto ci 
piatofo lefu p tuo amore Auifandoti cne porta 
re patienteméte Icpuerfe et ritrofe perfone e gra 
diflimo merito^et lodiuino auguftmo dice che 
magior limofine nonfi pofTono fare che quado 
fi perdona animici et a quelli clje fono nof^ri of 
foifori, priega dio per li tuoi inimici et fecura 
mente domada dio che ti pdoni et che ti diami 
ta etema che p fua bontà no tela neghera«Simil 
mente dico fe tu delTi alchuna pena o rincrefci 
mcto ad alchuna pfona manzi che tu uadi a dor 
mire domadali pdonanza fe te poffibile et ricó 
ciliati concila et nonti uergognare dhumiliarti 
ad ogni pfona auengha che fia dibaffa conditóc 
et tu dalta:perche iefu figluolo della dolce ma 
ria fu dignirtimo et nobiliffimo et uolfefi hum i 
Ilare a huomini uilifTimi fan^a che cpfo bueffi 
alloro ojfifefo hor quanto maggiorm^tc tu tidcb 
bi humiliarc alla pfona che tu offendi* et maxi 
mamente che non potrebbe mai cffcr tanto uilc 
et tanto balTa di conditóc per tuo rifpecto che 
tu non fia incóparabilmcte più baffa dichriflo 
che effo redeJli re et fignore dcHi fignori ere 



atorc di tutta la macfiina celeftialc et elem^talc 
LA SEXTA regola DECTA 
ORATIONE 
La fexta regola laqualc dcbbe obfcniare ogni 
pcrfona che uuole uiucrc fpiritualmcntc fi cbia 
ma onratione laquale e tanto neccffaria cf;e fcco 
do diceua el feraphico patriarca Franccfcojnon 
e pofTibile la perfona perfeuerarc nelferuitio di 
dio fanza oratione:Et quando laperfona comin 
eia a lafciare la oratione / quello e lo principio 
della fua ruina et del fuo fpirituale cadimento 
Pertanto figluolo mio io te exorto et conforto 
a quella fancta oratione cì^ ucramente ella e lo 
fpeccfiio dellanima nella quale la perfona uedc 
et conofce tutti efuoi difecti t et tutte le fuc ma 
cule et tutti li fuoi pericoli^Et ck>fi mediate la 
gratia didio fe ne potrà leuare et anco guardare 

TRE MANIERE DORATIONE 
Et fecondo la doctrina de fancti doctori tlicolo 
gi fi truouano tre maniere di oratione: cioè ora 
tione mentale juocalejet reale« La mctale fi fa 
con la mente penfando et contemplando inai 
chuna cho£z buona fpetialmentc in una di quel 
le fepte cofe che fono decte difopra nella prima 
regola;Tutto lotempo adunque che tu metti la 
mente tua a penfare alle fepte chok fopradectc 



tanto ualc quanto fc tu mcttcfli ad orat5ni:Im 
pocl:>c quello pcnfarc non c altro che orarci 

Vocale orationc fichiama quella laqualc fifa 
con labocca o con lauoce : et ancora quefla e ne 
ccfTariajper tanto I cfTa tiftudia exercitare oani 
ma dcuota ♦ Et lamigliore orationc che fipoffa 
trouare nel nnondo e lopater noflcr . Et tanto c 
cercare migliore oratóe che elpater nofter: qua 
to cercare migliore pane che digrano . Et come 
non fitruoua miglior pane che diformentoicofi 
non fitruoua migliore oration cMpater noftcr 
cóCidcrato che lofe lefu Chrifto benedecto con 
lafua ^pria lingua: Pertanto io ticonforto adir 
qucfta oratione fanctiffima fopra tutte laltrc : 
Se tu fai Itttcra dilectati didire luficio dellacro 
cietche laperfona che lodicc figuadagnia gran 
de indulgcntiaiancora lufitto dmoftra donna li 
fepte pfalmi: Ancor ricordati didire amemoria 
et rcucretia della paffió di lefu crifto lipatcrno 
ftri della paffióe che fon quedi cioè: Qqj pater 
noftri Iginochió c5 lema giutc amcmoria dello 
ratio che effo fece nellorto nel qual fudo tutto 
difudor difanguctCìq? altri igmochiò co lema 
legate dirietro amemoria che cpfo come agnicl 
màfucto fu cofi legato menato innazi ad anna 
Cayfa Pilato chomc fuffc flato uno ladrone • 
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Cing^ altri inginoccliioni con le mani giunte a 
memoria della corona delle fpine conlequaii fu 
coronato. Cinque altri ginocchioni con lemani 
legate a modo di croce innanzi al pccto amemo 
ria che cofi flette legato alla colonna quado fu 
flagellato: Cinqj altri inginocchioni con le ma 
ni in croce ad memoria delle cinque piaghe che 
hebbe in fuJla croce p noflro amore : Molte per 
fone diuote fi truouano della paxione di enfio 
che non folo dicon quefli ueticin^ pater noflri 
fopradectijma dicono ancora clque pater noflri 
in croce pciafchuna piaga che uégono a effer in 
tutto quaratacique paternoflri:ffor2ati adunqj 
anima diuota dirgli ogni du Che nelpunto del 
la morte ne farai contento NOTA LA CO 
RONA DELLA VERGINE MARIA 
Ancora la corona della gloriofa uergme Ma 
ria e una deuotiffima oratione : laquale ogni di 
fa che non la lafìfi» Q.uefla corona fi fa cofi pri 
ma fidice uno pater nofler inginocchioni et poi 
li dice dieci aucmarie et poi uno altro pater no 
fler et poi dieci altre aue marie etchofi dicendo 
per infino che fieno fefTanta aue marie dicendo 
fempre uno pater nofler in fu dieci auemarie,ct 
poi tre auemarie che uengono ad effere fefTanta 
tre aue marie ad memoria di fefTanta tre gratie 



et pnuilegii ché conceffc chMo adeffa fua cJol 
ciffima madre : Et infine di tutte uno altro pa 
ter nofterjEt quefta corona fi fa mquelìo modo 
per farla diuotamentcj Habbi uno banchetto al 
to un poco che fi poffa laperfona inginocchiare 
fopra epfo acconciamente:et quando dici lo pa 
ter nofèer uenendo ad quella parola Sanctificc 
tur nomen tuum Inginocchiati fopra lo decto 
bamchetcotet fornifci tutto lo pater nofter ingi 
nocchione: Et poi lieuati et fta fu in pie et inco 
mincia ad dire la Aue Maria i et quando fei ad 
quella parola dominus tecum et tu tinginochia 
fopra quello banchecto et fa riuerentia alla glo 
riofa uergine Maria et di quellaparola inginoc 
chioni tre uolte Dominus tecum dominus tecu 
dominus tecum, perche quefla parola piace più 
alla uergineMaria che alchuna altra parola del 
la Aue Maria: Poi (la in fu piedi et di benedic 
ta tu in mulieribus et benedictus fructus uctris 
tui Ihefus ♦ Et in quella parola inginocchiati u 
na altra uolta et finifcilaue maria inginocchio 
ni et chofi fa ad ogni aue Maria: datti di buona 
uogla che la paxione del dolce Icfu et lafua dol 
ciltima madre te aiuterà in uita et in morte . fc 
quelle due oratói farai cioè li paternollri della 
paffióe ct'Iacorona della ucrgie maria fopradca 



Ancora fare alcuna uocalc oratce adaltri fancti 
die la perfona fe ha pigiati per fuoi diuoti et pa 
troni non può cfìferc altro che bene fpetialméte 
allangcio che la guarda Ma Copra tutte le cho[c 
p fare ogni dt alcHuna cofa in fcruitio di queRo 
angelo fi de guardare dal peccato mortale ,chc 
angelo Tempre lo conforta che fi guardi da 
male et facci benejper fargli adunque honorc o 
bedifcigli; Ancora fa che ogni di dica alcbuna 
oratione per li ^ximi tuoi p li uiui et pli morti 

Reale oratione e quella che fi fa colle operati 
oni buone dellequali bauemo decto difopra nel 
la quarta regolamelle quali orationi ti uogli co 
tinuamenteexercitare tu anima dinota che tue 
to lo tempo che tu fpederai a fare alcuna diquel 
lettre maniere dibuona operatione fempre meri 
terai come fe tu faceffi oratione ♦ Imperocbe ta 
le operare non e altroché orarejOnde dice clglo 
riolo hieronimo che alle perfone dcuote et fpiri 
tuali etiamdio lo dormire e orare 

GINO. VE COMPAGNE DELLA 
ORATIONE 

Quefla tale oratione per effer cxaudita dadio 
debbe hauerc infe alcune conditione et cópagne 
LA PRIMA COMPAGNA Dellorationc 
Lapria fi chiama iuftificata poftulatòe cioechc 



fe m uuoi cfic dio ti cxaudifca ctconccdati quel 
che tu domandijfempre cerca et domanda cofa 
iufla et ragioneuole che fe tra glhuomini nonfi 
concedano lecofe non giuflre et i hóefìe magior 
mete dio elquale e fomma iuditia et honeda no 
cxaudifce laperfona quando cerca cofa nó iufla 
AMAESTR AMENTO- 
Et per fàpere domandare giuflamente nota U 
doctrina de facri theologi Quando una cfx^fa c 
di tale conditione che hauendola nonpuo efTerc 
altroché utile allanima ficuramete et liberarne 
te ft può domandare a dio:cIxxne fono ie uirtu 
la remiffione delli peccati, la gratia di dio ique 
fla uica et la gloria nellaltra. Tutte quefle cofe 
liberamente U poffono domandare adio perche 
fono tale che hauendole nonpuo efìfere altroché 
utile: Quando la cofa e tale che hauendola no 
può cffcre altro che danno allanima come fono 
uanita et altri peccati : non fi dcbbe in nefifuno 
modo domandare che alchuni pari fi truouono 
che non potendo fornire quello che defidera Io 
cuore fuo priegono iddio dicendo clx)fi : O id 
dio dammi gratia che io poffa far uendecta del 
h miei mimici o che poffa bene rapire et furare 
ce hre altra cofa difonefla: Certo tale orationc 
non e degna deffere cxaudita: perche domanda 



cofa dampnofa allanima:ct guai adcffo fc fufTÌ 
in quello cxauditojpcrcbc amo dampno c exau 
dito ce non afuo ucile,Ma quando lacofa c di ta 
le conditione che fe lapcrfona laueffeipotrcbbc 
cffcrc dampno et utile tma lapcrfona non lo£a : 
come fono lericbeze mondanetfanita corporale 
et profperita in quefto mondo* Qiiefte cofc ad 
alchune perfone bauere e utile» Ad alcune e da 
no non fapedo dicerto lapcrfona fe quelle cofc 
glifuffino utile o dampno ad IxiuercSe pure le 
uuol domandare adio:ledebbe domandare con 
qucftaconditóe:cioefee perlomeglio dellala 
fua et cofi lafua oróe farà giuftificata et Ix)ncft:a 
LASECONDA COMPAGNIA DEL 
LA ORATIONE 

Afeconda compagnia della Cancta orationc 
fichiama mentale actentione : cioè quando 
lapcrfona ora con labocca jet con lauoce dcbbc 
ancora orare con locuore et con lamente ♦ Pero 
cf)C come dice fancto Cipriano . Grade triftitia 
e dire loratione con labocca et con lamente pen 
fare acofe mondane o in cofe difoneftc o ucro Ì 
utile et infructuofc ♦ 



TRE DVBBII DI CONSCIENTIA 
SOPRA LORATIONE . 



Sopra qucfla parte lidoctori t/^eoJogi muouo 
no tre dubii di confcientia / 

LOPRIMO DVBIO E Q VESTO ^ 
Q,ual cofa debbe la perfona penlarc colla me 
te quando ora collabocca Et rifpondono che tre 
clxjfe potemopenfare colla mente quando fac 
ciamo oratione con lauoceiPrima poffiamo pt 
fare alle parole cbe dicemo che alcune fiate per 
non pcfare a quello cbe la perfona dice erra nel 
le proprie parole che dice? Impcrocbe non le di 
ce ordinatamente clx)me le douerrebe dire: Ma 
iquella parola cbe doucrria dire innanzi la dice 
poi.Et quella cbe doucrria dire poi ladice inna 
si: Penìa adunqua alle parole che tu dici clic le 
pofTì dire ordinatamente come fono Hate ordia 
te da dio o dalla fancta cloiefa et queflo penfarc 
e buono. La feconda cofa cbe potemo penfarc 
e la fignificatione delle parole cIìc diciamo qua 
do oriamo Ma quefto no lo può far fc no quella 
pfona cbe ha qualche itclligetia della fcriptura 
o per grammatica o per pratica : Chi non intcn 
de non può penfarc a quello E fi dice di fancto 
Francefco cbe una fiata camino dicci migla di 
uia innanzi cbe potelTi fornire uno pater noflcr 
folo cbe penfaua coUa mente alle parole del pa 
ter noftcr cl^c diccua coHa bocca: ^ucfVo fccon 



• 
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èo pcnfarc c miglore chti primo ♦ La terza co 
fa che poterne pcnfare quando oriamo e lo fine 
della orationeictoc fe tu di li pater noflri della 
pafTione penfa alla pafTione.Ec fe dal principio 
^ di quella oratione per infino al fme fempre pen 
ferai alla paffione di chMo Miglore penfarc e 
quefto che lo primo et che lofecondoi Similme 
te fe tu dici la corona della ucrgine maria a fua 
laude et gloria: Se dal principio di quelìa orati 
one per infino alla fine fempre penferai clx)n la 
mente ad elTa gloriofa regina: Miglore penfarc 
farà quello cl^ lo primo o lofecondo • Chofi an 
chora dico fetu fai alchuna oratione per remiflì 
one delli tuoi peccati : Optima chofa farà m.en 
tre dirai quella oratione uocale penfare fopra It 
tuoi peccati : Hora penfando ad una di quelle 
tre chofe quando fe adora con la bocca non e al 
tro che bene fecondo dicono glitheologi fancto 
Tommafo et glaltri 

LO SECONDO DVBBIO 
Lo fecondo dubio che muouono gli theologi 
é quello Poniamo che la perfona ora con laboc 
ca:et non penfa con la mente ad alchuna di que 
Ile tre c!x)fe fopradecte Domandoti fe quella o 
rationee in tutto perduta o fa utile in alchuna 
co£a ^Rifpondono clic tre fono efructi prkipali 



della orarione : cioè meritare impetrare o aptc 
nere:et iottzo e nutrire et confolarc ♦ Lopnmo 
richiama meritare che tanto e laiuftitia didio t 
cì^ fe lapfona non faceffe alclouno bene in quc 
fto monao fe non dare una gocciolina dacqua a 
uno pouero per amor didio :alcf)una remunera 
tione f)are dadio in quella uita:o nellaltra o nel 
lanima o nel corpojnon perderap niete fua mer 
cedcCofi dico della oratione. Se laperfona nò 
facelTi altro bene in quefto mondo ife non dire 
un pater noflro o aue maria a reuerentia didio: 
o della fua madre alchuna remuneratione meri 
ta et alcbuno premio hara : fe ben f bile lograde 
turcfx) 4 

Perclìe dio non lafTa alcf)un bcnefacto fanza 
premio aduenp che quello fia mimmo . Lofc 
condo fructo della oratione fichiama impetrare 
Cloe bauere et obtencr quella cofa et quella ^ra 
tia che laperfona domanda o corporale ofpiniu 
ale . Loterzo fruao della oratione e nutrire che 
come locorpo piglia nutrimento conforto cefo 
lattone del palio :cofi lanima dclU fancta orati 
one piglia grande confolationc:permodo che al 
cbime perfone contemplatiuc non cambierebbo 
no laconfolatione che effi fentono alchuna fiata 
cUa oratione per tuttti Lpiacerx : et dilecti dd 



mondo j Et quello tale fructo non Tempre lo 
co nccdeiddio alti Cuoi fcrui ♦ Ma quando piace 
alla fua maefta : Dicono adunque li doctori } 
che fe la perfona quando fa orationc uocalc cioè 
con la bocca fla con lamente attenta ad una di 
queftetre cofe fopradecte dal principio al fine 
della oratione fi guadagna gli tre fructi fopra 
decti.cioe che menta per quella oratione alchu 
no premio et impetra da dio quello che doman 
daiec lanima fua riceuera grande confolatione 
et pfto fpirituale, Auenga che non fempre lo 
fenta:Ma fe la perfona uuole (lare attenta con 
la mente alla oratione che fa colla bocca et forfè 
non può per le faccende et occupationi che ha t 
Et fc pure fla attenta imparte alla oratione non* 
fla attenta ad tutta che forfè appena che ha dee 
to la meta del pater nofler che la mente e ita ad 
cofe temporali per modo che epfa nonfene ad 
uede o non fada • Dicono lidoctori che quella 
tale perfona guadagna per tale oratione lopri 
mo et fecondo fructo j Ma quando la perfona 
fa oratione foto con la bocca et la mente non pe 
fa niente ne nel principio ne nel fme ne in mezo 
della oratione aìchuna delle tre cofe fopradecte 
quella oratione poco uale et niente dimanco nò 
c perduta intutto ma guadagna alchuna chofa : 



t 



cioè lo primo fructo clie per quella oratione 
ra alchuna remuneratione da dio che mcglo e ta 
le oratione che niente: Danno loexemplo delua 
glo cl^c aduenga che con epfo non fi pofTi porta 
re acqua incafa pure tanto fi potrebbe intra lac 
qua o entro alla fontana o fiume cht fendo brut 
to et lordo fi purgheria et diuentena necto: Co 
fi la oratione uocale fanza attentionc mentale ♦ 
aduenga cht non porti troppo fructo m cafa del 
lanima pure alcl)uno di tanto premio hara : 

LO TERTIO DVBBIO 

Lotcrzo dubio cf^e muouono li doctori e que 
fto poniamo cht laperfona faccia oratione uoca 
le con la bocca et con lamente non pcnfa adalcu 
na delle tre predccte cofe:ma ad altre cofc mon 
dane et temporali fe e peccato o no . Rifpòdo 
no cht fe quel penfare acofc inutili et mondane 
c contro alla uolonta dellapcrfona cbe forfè uor 
rebbe penfare alla oratione et non può : perche 
la mente fua uola ad altre cbofe per modo cbe 
non fene aduede : c\yt all]x)ra non e peccato, ma 
fela perfona ftudiofamente quando fa oratione 
con la bocca fi mette a penfare cliofe mondane: 
et infructuofe Allbora e peccato per lo poco Ix> 
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nore clic fai a dio che gli parli con labocca et Io 
cuore che extima più iddio e diuifo ctdallungc 
da efìfo^et di quefto fi lamenta iddio dicendo ♦ 
Qucfto popolo mi IxDnora con la bocca J et dhol 
fuo cuore e dilunge da me : 

DVO BVONI AMAESTRAMENTl 

Dalle cfjofe predecte pigia due amacflramen 
tijlo primo quando uai a fare Catione femprc 
fa la proteftatione dinanzi a dio choù dicendo 
Signore mio io ho'uolonta intentione et propo 
fito mentre che faro quefta oratione cl)on laboc 
ca di (lare attento con lamentejEt fe pure la me 
te mia andaffi uagabunda in qua et in la priego 
ti non me lo imputare a peccato perche non e / 
iwia intentione ne di mia uolonta : Et co quefta 
proteftanza comincia la tua orationejEt quado 
tu tauuedi che lamente tua ad altro che alla ora 
tione penfij riprendi te medefimo et torna a pe 
fare alla oratione.et quante uolte queflo Iteruic 
ne pigia quefto remedio et chofi non peccherai ' 
aco meriterai. Lo fecSdo amaeflrametcguac 
dati figluol mio da'glinganni del dimonio che 
molte uoltc la perfona non potendo fare lorati 
onc co quella attentóc metalc che fi douerrebbe 



\ 

X 



daadintciicferccl^cmcglo elafc/arla che farla 
triftamentc con la mente uagabonda et cofi lafa 
lafciare intutto tu nonla lafciare pernicntrfe la 
douelTi fare fedendo caminando o iacendo nel 
Ietto con la mente attenta o no:guarda nonJa la 
fciare mai. Ricordati del criuello cf^ aduenga 
che non porti acqua in cafa pure potria cfTer cl^ 
ù mondafìfe ponendolo intra lacqua: Cliofi quc 
Ita oratione della bocca fenza attentione della 
mente meglo e cf^e niente;et alchuna remunera 
tione harai da dio per tale oratione : Et quefto 
bafta quanto alla feconda compagnia delìorati 
one chiamata mentale attctionc SEG VITA 
LA TERTIA COMPAGNIA: 

La terza compagnia della oratione fi ckama 
cordiale bumiliatione : cioè che fi debbe orare 
con IWita di cuore non con fuperbia che alli 
fuperbidiorefifte Alli humili da la fua gratia 

. j ."'''^'''^"^^^^^"n^^^itapereirere perftc 
ta debbe hauere in fe due ck)fe : La prima e la 
diffidentia ^pria cioè che lapfona non debe fc 
extimar degna defTere exaudita perfuebuoneo 
pernione : Ma debbe dire cbon mtto el clxiorc 
bignore mio tanta e la ingratitudine mia . et 
li '«^^^ PtccatiUe io non fono degna che tu mi 
cxaudifcb : Anclx)fono benedfgna delio in 



ferno et che micacei come ingrata dateiLafecS 
da coCa che debbe bauerc Ibumilita p clTcr pfec 
ta ficbiama có&deda didio cioè cbc lapfona de 
bbc bauer ferma fpanza i dio cbe e tato buono : 
clicp fua mifericordia exaudira ogni orationc 
pur clyt fia bonefla giuda et ragioneuole. po la 
fancca cbiefa in fine quafi ditutte lorationi cbc 
fidicono alla mefTa et alluficio:dice plonoflro 
fignor lefu crifto tuo figluolojquaft manifefla 
mente dicefTi^o padre eterno non cifidiamo per 
noftri^prii menti obtenere quefta 2ratia,ma p 
limerici di lefu benedecto nelquale bauemo gra 
de fpanza te preghiamo fìa tua merze dexaudi 
rc.Cofi fa tu diuota anima flrigni idio dicedo: 
Signor p latua ifinita clementia et pietà et pio 
pretiofo fangue di lefu criflo pdonami cócedi 
mi latal gratia che io tadomado . Et cofi quado 
dirizi latua oratione a lefu crifloiccftrlgtl che 
tiuoglia exaudire p loamore che porta alla Ma 
ria fua madre, Q-uando ori lagloriofa uerginc 
maria coftignila adire p loamore del fuo dolce 
figliuolo:et che no ^ardi alla tua Igratitudinc 
et mifcria,cofi faccedo latua oration farà humi 
le et pero farà exaudita . 

hAdVAKTA CONDITIONE DEL 
LA ORATIONE . 



La quarta copagnia della oratione ù chiama 
fciicrcntialc orationcjdoc che debbc la perfona 
ftarc con grande reuerentia Confiderato cl^e co 
me dice fancto Bernardo : quando noi orianno 
parliamo con diojPcnfa adunqj quanto timore 
et quanta riuerentia douemo ufarc parlando co 
dio Hauemocxemplo del fignore noflro lefu 
chrido che quando fece orationc nellorto flette 
ginoccliioni colla faccia gittata tutta in terra 
Ui fancta chiara di monte falco fi legge che tra 
el di et là nocte finginoccfiiaua mille uolre i ter 
ra et ogni uolta baciaua laterra : Sta adunque re 
uerentemente nella orationc figluolo mio che 
per ta Je reuerentia idio ti farà gratia . Guarda 
la lancta madre ecclcfia quante cerimonie ufa 
negli ofFicii et le mefle: Alcunauolta uuole che 
li chrifliani fileno in pie Alchuna altra in^inoc 
chionnAlchuna uolta con la tefla inclinata: Al 
cbuna uolta uuole che fediamo. Chofi fa tu nel 

letueorationifecretegenuflexe,cioeWinoc 
chiare che tu fai in terra^et lo baciare in teL:ec 
lo Rare conia tefla baffa che fia con difcretione 
fecondolopot^^ tu, perfona , Ricordati 
che Iddio mangia principalmente ecuori et buo 

rnMD.^^^^^^^^ LAQ VINTA 

COMPAGNA DELLA ORATiONe 



La quinta cópagnia della orationc fi chiama 
defiderabilc aftectionc cioc che la perfona debc 
defiderare con tutto ilcuorc quella cofa laqualc 
domanda a dio el^ fcladomanda tepidamete et 
freddamete p modo che quafi no troppo fi cure 
ria o cl^ IhauefTi o no: Dio ancora poco fi cura 
di dargleleìDauid ^pheta dice nel pfalmo / Si 
gnor lo mio gridare priegoti fa cl-)c uegl-a a te . 
Quefto gridare fecondo chcdice fancto Bernar 
do non e altro che! feruentc deftderio di'jauerc 
quella gratiache lapfona dimanda et ilfegno di 
quello e continuamete pregarlo cioè fe la pfona 
priega una fiata et poi no più Segno e che poca 
ftima facena dhauer quella cofa che domadaua 
Adunqua tu anima diuota continua le tue orati 
oni et non le laffar mai et datti dibuona uogla i 
che quelche non potrai obtenere unauolta obter 
rai unaltra^Ricordati che lagoccia dellacqua / 
non peruna uolta che cade fopra lapietra lacaua 
ma p fpelTe fiate, Cofi ancora larbore non cade 
p lo primo colpo ma per molti: Cofi nella orati 
one non per una uolta obterrai la gratia ma per 
molte. Et pero perfeuera nella fancta orationc t 
et cofi faccio fine alla fexta regola ♦ 
LA SEPTIMA REGOLA 
La feptima et ultima regola fi chiama mondi 



ficatóejcioc cht Ifegna et amaeiTra ditener faco 
fcicntia monda et necta Doue nota che tre cofc 
fon ncccffarie pfarc lanoUra confcietia netta ce 
pulita cioè ConfefTione Comunione et cótritoc 
TRE COSE CHE TENGONO LA 
Confctentia netta, LA PRIMA, 
Circa laprima che fi chiama confefTionc Tu 
anima diuota nota che con ogni diligetia ti deb 
bi ftudiare di confefìfarti bene. Perche dice el di 
uino doctore Auguftlo Se tu huomo ami hauer 
laconfcientia tua ornata et bella ama laconfefTi 
one.perck laconfeffione e falute dellanime dif 
fipatione et deftructione delli uitii,refl:auratSc 
delle uirtumictoria et oppugnatòe delle demo 
nia:perla confelTione fi chiudono 1 eporte dello 
iferno et apronfi leporte del paradifo: Se tu adu 
<3ue anima peccatrice allaquale e chmfo elcielo 
perii peccati tuoi et aperto lonferno per inchioc 
tirti hai uolonta chel cielo fia ad te aperto et lo 
itcmo chiufo confeffati ditutti lipeccati tuoi in 
tegramente con tutte lenecefTane circunfìàtic. 
Guarda non afcondere ne occultare alcuno che 
uno folo che tu ne lafci per malitia o per uer^o 
gna et non tene confeffaffi aduenga che ti còfef 
lalTi di tutti glaltri peccati per quello uno folo 
che non confelTi la confcfTionc de glaltri non c 



acctpta a dio ne allanima tua utile : ConfcfTa a 
clun<5 tutti lituoi peccati ctfarannoti perdonati 
Et auenga che lafancta chiefa non comandi alli 
criftiani che£i debbino confeffarc cxcepto che u 
na uolta lanno* Nientedimeno io ti configlo co 
fefTati ogni feptimana una uolta o almaco ogni 
quindici di una uolta :pchc come tu ti laui lafac 
eia et lemani fpclTo p tenerle monde cofi debbi 
lauare laconfcictia tua fpeffeuolte collaqua del 
la fanctifTima confeffione laqualc mondifica et 
necta lanima. LASECONDA CHOSA 
CHE TIENE LANIMA NECTA: 
La feconda cofa che tiene lanima et fa ftare la 
confciencia monda etnecta e lafancta comunio 
ne dellaltifìGimo facramento dei corpo di enfio 
Et per quefla caufa nel fancto cuangelio La car 
ne mia e uero mangiare Et lofanguc mio e uero 
bcrejcbe cofi come perlo mangiare et bere' cofc 
corporali locorpofuo pigia fuo nutrimento et 
f ubdentamento necclTario et diuenta forte et ro 
bufto a reGflere et a cóbattere contro li fuoi ini 
mici afare laltre ope et feruitii corporali cofi an 
Cora lanima per la perceptione et comunione di 
quefto cibo fpiricuale cioè del corpo del noftro 
fignore lefu chrifto diuenta forte a refifterc et 
pugnare contro lifuoi inimici ctaduerfarii : et 



diuctà apta afarc ogni feruitio et op^ra (piritxn 
If ♦ Pcrtato figluol mio diuotamecc aparccf>iati 
a qucfla fca comunione: Ma nota che fccódo di 
cono etnologi duo modi Ifra glaltri fipuo pigia 
re clcorpo di crifto cioc facrametalmcntf et fpi 
ritualmente DVE MODI A PIGLARE 
ELCORPO Di arido E/primo facrametalc 
Sacramentalmente fi pigia qua do lapfona co 
labocca fi comunica et pigia elcorpo dicrilìo et 
pigiarlo intal modo fensa preparatione et diuo 
tione della mente non faria utile anzi piupreflo 
dannojpertanto quando ti uuoi comunicare no 
ta quello cf>e debbi fare perefTer bene preparato 
9 VELLO CHE DEBBE LA PERSO 
Na fare quando fiuuol comunicare 
NOTA SEPTE PREPARATIONE 
Laorima e che fi debbc bene esaminare et cer 
care laconfcicntia et pcfare fopra li peccati fuoi 
che non ne rimanga alcbuno per fua negligetia 
et uada cofi foza et cofi tmbractata apigiare ran 
to ineffabile Cacramento cbe come dice Paulo « 
portolo Guai a quella perfona cbe pigia quefto 
facramcnto indegnamcte ciò e con la confcicria 
ibrattata di peccato mortalejpercbc tanto pecct 
to fa quanto che fe con le fue mani ^prie bauef 
U crocifixo chriftojct nello inferno bara tata pc 



na quella anima chi: fi comunica inpeccato mor 
tale quato lanima di giuda et de glaltri che ero 
cifixero chrifto. Pertanto examinati et cerd^ati 
ti bene nella tua confcientia per potere ricordar 
ti dellituoi peccati acciochc pofti andare pulita 
innanzi altuo pulitilTimo et neaiflimo fignore 
lefu chrifVo. 

LA SECONDA PREPARATIONE 
DELLA COMMVNIONE: 
Lafeconda cofa che dapoi che tu ti fei ben ccr 
cata et examinata nella confcientia: Et p quello 
tu ti uieni a ricordare li peccati che hàt facti . ec 
tu cotri alla fancta confeffionc et confelTati di 
ciò che ti ricordi : che per quella confefTionc tu 
cacci linimici di dio dallanima tua:Et clx)fi po 
trai riceuere nella tua confcientia cltuo fignorc 
iddio che altrimenti fe non cacci lipeccati della 
anima tua che fono linimici didio epfo non uer 
ria ad hai)itarc intra tejet benché piglaffi lo cor 
po di chrifto non ti giouercbbc nieiite*anco tifa 
ria grande danno; ConfelTati adunque innanzi 
che tu pigli locorpo di chriflo . > 'P • 

TERTIA PREPARATIONE ♦ 
1 Lateirza cofa che debbefare la perfona innazi 
che-fi uada a comunicare e remotione et clonga 
tionc dogni negligentia j ciò e che non dcbbe 



Ire a pigiare elcorpo dicri(ìo con pigritrajanco 
dcbbe ire conogni ddigedà et follecitud/nc che 
gle pITibilcj Et pcrfar quefto fecódo dice fanc 
to Augurino Lapfona innanzi che fi uada a co 
municare dcbbc fare alcbuni beni corporali col 
corpo et alcliuni colla roba et fubnàtia tempora 
le et mondana:et alcbuni con lanima . Col cor 
po debbe laperfona fare alcliuno bene, cfoc iciu 
nareccdifcrplinare ueglare dormire ucflita : et 
altri beni fecondo amaeftra lofpirito fancto par 
ticularmente leperfone: Io ti dico queflo amac 
Itratncnto figluolo mio che fu benedecro dal 
lo eterno dio Sempre digiuna ilgiorno dinanzi 
che ti uuoi comunicare et lafera abuona Ix)ra ua 
adormire et dormi ueftitajet lieuati abuonIx>ra 
aoe tre o quatro o almanco due lx)re innari die 
poi datti ladifciplla difcretaméte et poi ueaf,ia 
afpectadocograndefiderioeltuofìg^^^ 
della tua cofcietia et deUatua mete oue auoi ue 

T^^l Lafeconda: 
Anchora faalcbuna fìelemofina o corporale 
o fpirituale innanzi che tu pigli lo corpo^di cri 

biamo fare alchuno bene innanaicbe ciandiamo 
a comunicare orando ce mcditado come din. in 
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Cìueflc feptc cofe che fi debbono farf perclTeic 
preparata laperfona alla fancta communionc 

La quarta clx)fa fi chiama rcueretia et Honora 
toc Et fecondo Iidoctori tre reuerentic et tre ho 
nori fi debbono fare alcorpodicbriflo quado la 
pfona fi ua a comunicare jVna precedente inna 
zi che fi uada a comuicare:Laltra quado ^pprio 
£Ì comunicaiLaterza quado lapfona fe comuni 
PRIMA RE VERENTI A : cata 

La prima reueretia fi fa innanzi lacomunionc 
Et quefto e abflenerfi la perfona per honorc del 
corpo di cbrifto da tutte letitie et fefte módanc 
Auengba che altrimenti forfè farieno lecite per 
tutto. Elgloriofo Hieronimo configla lepfonc 
che fono iniftato matrimoniale che m ogni mo 
do fe aftcnghino dalla coppula cóiugale alcuni 
giorni inanzi lacomunione;etlafancta chiefa di 
termina inuno decreto fepte o fei o almanco tre 
di Siche aduengha che tale cómertio coniugale 
fia lecito ad epfe perfone coniugate Tamen per 
riuerentia delcorpo dichriflo ft debbono datale 
acto abflrcnere almanco tre giorni innanzi la co 
munione: Ancora lecito e parlare alchuna paro 
la p fpafTo et pigiare alchuna altra recreatòc ho 
nella: Ma quado laperfona fiuuole comunicare 
ilgiorno dinanzi dcbbc tenere filctio et parlare 
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folo quato e ncccfrario et no più fecondo cf>e in 
fegna elferapbico doctore buonauentura:Anco 
ra lecito e bere teperatamcnte quado lapfona l)a 
fete*Tamen lafancta cbiefa dice et comanda in 
uno decreto clìe quando lapfona fi uuole comu 
nicarc nópigli alcbuna cofa pbocca Ancora che 
feiffi una goccia dacqua da meza nocte in la che 
fe lapiglafTi p quella mattla non fi può più com 
municare excepto Icafo dinfirmita. Et acora fe 
laperfona p reueretia delcorpo di criflro fi lauaf 
fi labocca et cafualmente ighiottifTì alcuna goc 
eia non p auefto debbe lafciare la comunióne : 
Ancora fe lapfona bucffi alcuno ipedimeto no 
turno infonno cóCtglano cdoctori che no fi deb 
ba cómulcare p quella mattla aduega che fopra 
dicio molte cofe faria da dire:ma aì prefente ba 
fta quefto L ASECONDA RE VER BNtia 
La fecoda reueretia che lapfonaWebbe fare al 
corpo di crifto e 4>prio nellacto dcUa comunio 
ne (^ando laperfona fi ua a còmonicarc G deb 
bc andare ranogni bumilita reueretia et timore 
che glc poffibile pefando che ua innazi atato fi 
gnore. Pertanto tu figluolo benedecto quando 
iiai alla comunione ua col capo fcopto Ix)neftif 
limamente con li pie fcaki et coH la corda alla 
gola come perfona ingrata altuo fignorc. 'Qua 



do ti parcfli fare alcrimcntt pno dare admiratio 
ne ad altri lorimetto nella tua difcrctoc: Pigia 
clcorpo dicrifto conli déti dinazi et con riuerc 
tia madal giù allo flomaco et bifognado alqua 
to mafticarlo mafticalo codenti dmazi cl->e non 
e peccatojet fe nolpotcffi Ighiottire pigia unpo 
diuino o acqua et lauati labocca et fallo adarc 

LA TERTIA REVERENTIA eiu 
Laterza reucr^tia e fubfequente che fi de hrc 
alcorpo di crifto dopo lacomunionc Et perquc 
fta cagione dice lafacta cbie£a in un decreto cl^ 
diec cefi Subito dopo lacomunione non debbc 
laperfona ire a mangiare: Ma debbe (lare alma 
co due o una hora digiuna per riuerentia delcor 
po di cbrifto che ha pigiato NOTA 
. Ancora per reuerentia delcorpo dicrifto quel 
giorno chz la pfona e comunicata fi debbe mol 
to guardare da ogni peccato acciocbe peccando 
non uenga a cacciare cbrifto dallanima fua : lo 
quale tanto benignamente fe degnato uenirc ad 
babitare in cffa Ogni tempo ti guarda per non 
cadere inpeccato Ma fpetialmente logiorno del 
la fancta comunionc.percbe manco male faria 
non riceuerc chrifto nella anima che riceuerlo : 
et poi con uituperio cacciarlo, 

LA Q VINTA PREPARATIONE 



La quIta cofa che fi de fare quando /apcrfona 
fi comunica fi cliiama difcrcta premeditati onc 
cioè che dcbbe premeditare et pcfare cbc cofa c 
quella che ua a pigiare quado fi ua a comunica 
re Non fi creda forfè adarc apigiare un pezo di 
pane o altro cibo comunc:Ma fecondo edoctori 
thcologi fi de credere cl^e in quella boftia cò£a 
crata fono quattro cofe di iefu crifto benedecto 
OVESTE CHOSE SONO NELLA 
HOSTIA CONSACRATA 
La prima e lacarnc fua fanctifTima et pretioQ 
llima tutta integra fanza alcbun difecto ciò e la 
tefta licapegli gloccbi le orecbie la bocca lidai 
la ligua lemani lebraccia elpecto loreriora lipic 
et tuttol corpo fuo e iquella Ix)flia cófacrata co 
me e in paradifo, L/\ SECONDA 

Lafeconda e ilfangue fuopretiofiffimorimpc 
roche elcorpo fuo cbe e in quefla hoRia cófacra 
ta e uiuo et no morto: et pche ncfTun corpo può 
cller uiuo fanaa fangue adunq^ eie ilfans^ue fuo 
inquefta fx)aia confacrata che uai a pigiare: La 
terza cofa e lanla fua fanctiffima perlafopradec 
ta ragione cbe neffun corpo e uiuo fanza lanla : 
elcorpo di enfio che inquella lx)flia e uiuo adu 
que ce lama con tutte lefue naturali potóie cioc 
tnteUccto memoria uolóta et tutte lalrre . La 
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quinta cofa c lafua diufnita laqualc mai laffa el 
corpo ne lanima di chrifto: ma in ogni luoglx) 
douc fi truoua lanima o elcotpo di chrifto ia fi 
truoua lafua cliuinita:Bc pche ìqucfta boflia cS 
facrata ce lama clcorpo dtcrifto come e difopra 
dcao^adunq? ce lafua diuinita et deità Concia 
dedo debbi tu ala diuota credere cl^ i quefla ìio 
ftia facrata ce lefu criflo figluol della gloriofa 
maria uirgie pfecto dio et pfecto huomo có tue 
ta ladeita et Inumanità fua come e Ipadifo cofi c 
inquefta hoftia cófacrata imortale Ipaffibile ec 
tuttogloriofo:LA»VI,PREPARATIONE 
La fexta cofa cf^ fi de fare ppreparare allafac 
ta comulonc fichiama deuota orarione doue no 
ta tu anima deuota che cofi uencdo una pcrfona 
daffai incafa duno nobile kiomo ilpatrone del 
la cafa gli ua icontro p rcuerirlo honoratametc 
Venendo ancora uno re o altro principe o ecclc 
fiaflico o fccolare in una terra tutta la terra con 
folenc ^ceffione ua adfcontrarlo*Cofidouemo 
fare noi haucdo auentrc lefu iperatorc della ma 
china mondiale nella cafa noft:ra:cioe nella con 
fcietia noftra . Douemo irc'adifcontrarlo lx)no 
ratamente Qjuefto fcontro fi fa colla diuota et 
humtle oratione . Fa adunq? alcuna oratSe inna 
si che pigli clcorpo di chrillo ♦ o li pater noftri 
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della paffionc o la corona della glorìoù uergle 
Maria o alcre fecondo che dio te mfpira 
LASEPTIMA PREPARATIDNE 
La feptima et ultima preparatione che la per 
fona debbe fare per comunicarfi fi chiama feru^ 
te diuotione.Et per hauere qucfla deuotione pe 
fa bene leparole che fidicono quando fi comuni 
ca cioè: Signor mio io non fon degno che tu etri 
fobto lotetto della cafa mia ma folamcnte di la 
tua fancta parola et farà fana et falua lania mia 
Quando dice io non.fon degno penfa alla inde 
gnita uilta et mifcria penfa la tua ingratitud JC 
et peccati:dallaltro canto penfa la grandeza et 
excellentiaetbontadidioetuedrai die quelle 
parole fono ueriffimc Quando dice non fon de 
gna che tu entri tu fignorLcnigniUimo purilTi 
mo a optimo^alla cafa mia di me ingrarifTima* 
uilillimajabhominabiliffimatua creatura de 
gna dello infemo..Ma fignore mio gratiofi iTr- 
mo non guardare alla mia indegnità et uilita . 
ma folo alla tua infinita bontà Soccorrimi aiuta 
mi faluami fignore:Et fe inquefto penfare etdi 
re quefte parole haueffi grana dalchuna lacria 
o fofpf ro ringratia dio ditanca benignità che cò 
defcendc aconfolarti certamente dilectifTimo ti 
gluol mio ridico che fe tu farai que Ae fepte pre 
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parationi quando tandrai a comunicare grande 
gratta kirai dal fignorc del quale dice lo canto 
re delloTpirito fanao Dauid propheta nel pfal 
mo clic epfo ode colle fue proprie orechie laprc 
parationc dello IxDrrore delli Cuoi ferui et feruc 
Et cofi fo fmeial primo modo dipigiare clcorpo 
di chrà o:cioe facramnetale 

LO S6GONDO MODO DI PIGLA 

RG EL CORPO DI CRISTO CHE 

E SPIRITVALE 
Lo fecondo modo di pigiare el corpo di cf^ri 
fto richiama fpirituale:ec quello fi fa credendo 
ec defiderando : Credendo di quefto ineffabile 
f acramento tutto quello che la fede fanaa "et ca 
tolica crede et defiderando dipiglarlo:et inquc 
(lo modo ogni giorno lapcrfona fi può commu 
nicare fe uuole : Et quefto fi fa deuotamente u 
dendo la mefTaiEtauengha che laperfona non 
fta tenuta per comandamento della fancta chic 
£a udire la meflà fe non le fede comandate ac{ 
guardare :Tamen io ti configlo che tu ti f forzi 
udirla ogni giorno j et per udirla diuotamentc 
nota le infrafcripte regole 

NOTA CHOME SI DEBBE VDI 
RE LA MESSA 
Septc regole ù dcbono obfcruare quado fode 



o fiucdc lamcflà p udirla o ucdcria diuotamcte 
LA PRIMA: 
Laprima che nonfi metta laperfona prcfump 
tuofamente preffo allalrarc ne manzi alla facaa 
del prete cf^e dice la meffa che nonio uengloaa 
perturbare et leuargli ladiuotóciMa mettafi in 
parte Inumile et lontana alquanto dalla altare re 
uerentemente.perclie cbome Ci dice nel fanao c 
euangclio più fa accepto a dio lopublicano che 
nonn reputado degno daccollarfi allaltarc Het 
te infine deltempio non bauendo ardire dileuar 
gloch alcielo penfando lifuoi peccati cbel pba 
rileo elquale arrogantemente andò allaltarea 
tare oratione:che per fua fuperbia fa da epfo re 
jpbato: Ancora dicono lidoctori tbeoloqucio c 
lancto Tomafo daquino et Riccardo j che fe al 
cbunauolta laperfona non uoleffi guardare Iho 

fhacon&crataperhumilitaquafinonextiman 
do degna per li fuoi peccati diguardarlo che fa 

re[^meritoet non peccato. Adunque mettitf 
in parte humile et baffa quando tu figluolo uai 
m cbie& per udire meffa o altro offiao 
LA SECONDA 
La feconda regola e . che quando fliamo alla 
mefTa douemo leuare elcuore et laméte dao^nt 
peneri lutile modano et uitiofo etdouemo dare 



adìo pcnfando incffo.ondc quando ilprrtc dict 
Surfum corda tanto uicnc a dire Habbiate Imo 
ftri cuori fu in ciclo : et pero fi rifponde Habc 
mus addominujcioc loabiamo li noftri cuori al 
fignore : Nó pefare adunqj ne a cofe della cafa 
ne adaltre cole difutili molto meno a cofe uitt 
ofcquadoftaiameffa, LATERTIA 
La terza regola e quella : Quando loprete di 
cendo lameffa dice le orationi lapiftola: et lo c 
uangelio et laltre cofe con la uoce alta et forte : 
et tu non dire niente ma fla attento alle parole 
di dio chti prete dice; Perche dio hi uoluto che 
lafcriptura fia tanto chiara che ogni perfona ne 
poffa intendere alchuna cofa fenon tutto . Ma 
quando non intendeffi almeno fta reuerente au 
aure quelle fcripture: Imperoche fon lectere:et 
ambafciate che dio ti mandaiHor chi non fteffi 
atteto audire leparolc diPaulo apoflolo delqua 
le dice clgoriofo hieronimo che quado ode fuc 
parole gli pare udire troni Similementc chi nó 
fteffi attento a udire lo euangelio che tutte fon 
^Ic della melliflua llgua del figluol della dol 
ce Maria ♦ Quando fi dice lo cuangclio fta fu 
diricta in piedi ucrfo douc lo euangelio fi dice» 
Imperoche chofi comanda uno decreto: 
LAQYARTA REGOLA: 



La quarta regola quando fenti nomiate lo no 
me dolciffimo di lefu o dimaria inclina latclla 
et fagli reuerentia che ogni uolta ti guadagni 
quaranta di di perdonanza ; Quando nel credo 
fi dice quella pola Et Ijomo factus e Inginochia 
ti in terra che guadagni quaranta di di pdpnan 
za.et cofi infjne'delia meffa quando fi dice nel 
uagelio difan Gionanni Verbu caro factum ed 
Inginocchiati in terra che ti guadagni quarata 
di di pcrdonanzajEt quello ho lecto aducga no 
autentico ma cofi fi tiene da tutti: 

LA QVÌNTA REGOLA j 
La quira regola fempre quado uai a meffa Hu 
diati dofferire etdare alchuno dono altuo Ù^no 
re elquale uiene infu lattare: pero che epfo dice 
nel uecchio teftamento Non aprire o ^eat«ra 
mia innanzi allo confpecto mio uacua : Porta a 
dunj^ alchuna candela d>e per fua reuerentia ar 
da alla mefla in tua mano tenendola almancho 
quando fi moflralhofliaconfecrata per infino 
che lo prete fi communica : Non la uolcndo te • 

nere tu per alchuna ragioneuole cagione / falla 
tenereadalchuua altra perfona pcrtua parteo 
dalla che fi tenga a luminari mfulla altare et fa 
ra a te molto mento dare olio o ceia che ardeCfi 
continuametc alcorpo di enfio o al maco mette 



fi dice lamcfTa* Adunque potendo fare fallo . 
Ma la miglore offerta che ni poffa fare a dio c 

10 cuore tuo che dio mangia licuori. Di aduncp 
mentre che lo prete dice leorationi fecrete conia 
uoce balla akhuna deuota orationc fecondochc 
ti infpira lo fp irito fancto: lo non ti faprei mi 
glorc orationc infegnare che quella laquale cin 
fegno el fommo maeftro chrifto cioè lopater no 
fter* Adunque dire alchuno pater nofter ad ho 
nore et gloria della beatifiìma trinità mentre fi 
dicono le fecrete della meffa non e fe non bene: 
Chofi anchora dire alchura Auc Maria et alcu 
na altra orationc a riuerentia delli fancti angeli 
et altri gloriofi uirgini che in compagnia di cri 
(lo uengono allaltare non e fc non cofa deuotif 
fimajEt priega iddio che fi degni dacceptarc le 
orationi che quello facerdote fajperli uiui et per 

11 morti celebrando quella mcUa t et offerendo 
quello facrific io 

LA SEXTA REGOLA 
La fexta regola quando loprete moftra Ihofli 
a et ilcalice col fangue confacrato flando ingio 
chioni inchina la tefta et fagli reuerentia ringra 
riandò lafua maefta degli beneficii che tha facri 
Penfa che effo e quelche tha creato non potrefli 
tanto Ix)norare fua maefta quato Ct debbe et qua 



to el/a mcrita:Ma nota Tcconclo dice clnoflro il 
noUro illuminato doctorc Francefco de maire 
ne che non fi debba Iboftia adorare et choù il ca 
lice fe non dapoi che loprece lalza fu et mo/lra 
lo.pcbe nò e mai ne corpo ne fangue di enfio fc 
non dipoi cbel prete ha decte leparole della con 
fecratóe: Et conciofia cofa cbe ledecte parole di 
ca fecretamente la pfona non può fapere cjuàdo 
Iba fornite ne quando no:et pero faria pencolo 
che la perfona non li uenifTì ad adorare innanzi 
che fuffmo confecratei Mapercbe quando lalza 
lu già e certo cbe fono confecrate- pero atlhorn 
adorare non e fe non bene ancbo e debito perche 
e uero iddio degno de adorationc 
SEPTlMA REGOLA 
Lafeptima et ultima regola e quando elcorpo 
di cbrilto e già confecrato:penfa et credi ferma 
mete che plaforza et uirtu delle parole della cò 
fecratione in quella hoftia et m quel calice e le 
lu enfio dio et homo et co quella pfecta fede de 
fiderà comunicarti et unirti et comungerti con 
cnfto et di diuotifTimamente quefte ptrole qua 
dolopretehadectoAgnusdeietuuolfi comu 
nicare o quando ha decto lo pater nofler . 
ORATIONE DEVOTISSIMA. 
Signore mio lefucbiftoiocrcdofcrmamrtc 



11* 



tutu la fede fancta et chattolica chnfVtana , Et 
circa quefto ineffabile facramento credo tuttó 
quello cl">e tu comandi che fi creda :et quel che 
crede la fancta madre chiefa lomio defidcrio fi 
gnor mio farebbe di comunicarmi p efferc fem 
pre unito et congiunto con teco:ma Ggnorc no 
fon degno coQ fpeffo comunicarmi et per ciò io 
lo lafcto p riuerctia di te fignor del cielo et del 
la terra priegoti per la tua infinita mifericordia 
et pel tuo fanguc pretiofo che miconccdi gratia 
che mai io ti offenda ma fempre facci la tua uo 
lóta.dicoti figluol mio bcnedecto che ognifiata 
che tu odi lameffa nel fopradecto modo et dici 
le fopradecte cofe et parole fe non con la bocca 
almaco col cuore quafi guadagni tanto mento 
quato fe ti comunicaffi . Imperoche aduengha 
che tu nò pigli elcorpo dichrifto nelprìo modo 
che fi chiama facramentale lo pigli nel fecondo 
modo che fi chiama fpirituale:Et qui fo fine al 
lafcconda cofa che modifica lama laqual fichia 
ma comunione o facramentale o fpirituale j Sr 
guita la tertia laquale fi chiama contritione . 
LA TERTIA CHCSA CHE TIENE 
SEMPRE LANIMA NECTA : 
La tertia chofa mundificatiua che tiene lania 
fempre monda ec nccta fi chiama Contritionc i 



Et quelTa c la migTorc cfìmtteiOncfe dzuid prò 
pbcta dice Io facrificio a dio accepco e lofpinco 
contnbu/ato lo quale mai fu ne farà difprezaco 
da dioiBc pero tu deuDtiffimo figluolo Rudiati 
doffcrire ogmgiorno àltuo creatore ck)me face 
ua Dauid prophcca loquale dice nelpfalmo: U 
uero ogni nocce ellecto mio di lacrime:lo lecto 
intendi la confcientia laquale ogni giorno et o 
gni nocte fi lauaua:Imperocloc h examinaua la 
lua confcientia et inquefta cxaminatione troua 
do molti peccati fenedoleua et Kaueuane con 
tritionejet per quella contritione la fua confcie 
tia fi purificaua et purgaua. Se tu adunca brai 
contricione terrai latua confcientia necta pulita 
et mondaiMa nota che cofa e contritiore 
SEPTE COSE DINTEGRA ET 
VERA CONTRI TIONB 
Secondo lafententia defacri doctori thcolo^i 
pptc clx)fe fono neceffarie ad ogni perfona p?r 
^auere contritione uera et integra fanzalaqualc 
nclTuna perfona fi può faluare! ^ 

LAPRIMACHOSA 
Laprima e fuggire lafciare et abRencrfi da o 
gm pfcca^mortalelooualeforfe bai factoper 
locep pafTato intutto atbadonarli et leuarfenc 
da tutti feper lopafikto fufli flato modiodaffa 



cucilo odioifc fufTiftato uno uano pompofo laf 
fa qiieftc pompe et uanita : et clx)fi dico dogni 
altro peccato che tutti fi debbono lafciarc et no 
dimorare ne ftare conlamentc obftinata et indù 

rata in cffi* 

LA SECONDA COSA 
LaCccondacbofacdoIerfi pentirfi et-buerc 
difpiacere nella mente fua dogni peccato facto 
per lo pafl!àto:Et auengha che quefto dolore do 
ucfTt effere infinito per elTere ^portionato et a 
^uaglato al peccato loquale e infinito^Ondc fc 
iaperfona fpargeffi tante lacrime per li fuo pec 
tati quante goccie dacqua fono in mare ancora 
non ft dorrebbe tanto quanto farebbe tenuta et 
obligata dolcrfi«MapercI:>e dio e benigniffimo 
et dementiffimo fignore non ricerca da noi fc 
non tanto quanto potemojpertanto ftamo tenu 
ti dolerci dclli nofl:ri peccati più che di neflùno 
dapno o difpiacere che interueniffe : Et fe quc 
fio ancora non poteffimo fare dobbiamo doler 
ci quanto pofCiamo et bauer difpiacere ìitra lani 
mo noftro che nonci poffiamo dolere quanto fi 
remo tenuti dolerci: 

TRE COSE SI DEBBONO PENSA 
RE Per Hauere Dolore Delli Peccati 
Lo doctore iUuminaco Francefcbo da 



maironf che h pcrfona ck penfa bene tre cho^t 
bara dolore de peccati LA PRIMA 

Laprima che cofa ha perduto per fare lopecca 
to:certo e fe una perfona perde una gallla laqua 
le ^ni di forfè faceua luouo glincrefceria. Se p 
dcru uno boue o uno ca uallo o unaltracoù mol 
to cara molto fe affligge et contri fta, molto più 
le pcrdefTì uno figluolo chefuffi buono et uirtu 
ofo . O anima peccatrice penfa che perlotuo pec 
caco bai perduto la grafia et la beniuolentia del 
nio creatore mediante laquale innanzi che facef 
li lopeccaco hauendola intra lamma tua haueuì 
parte a tutti libeni che fi faceuono da tutti li cri 
Itiam per tutto lo mondo chome fono mefTc of 
htii predicacione oratione helemofinc leiunii • 
difcip me cont^platione lectóe et altri beni ch^ 

fanno lichriftjani:Kaueui ancora parte mediate 
quefta gratia laquale haueui intra te inna^ che 
tacefl, lopeccato a tutti limeriti ditutti lifancti 
che fono imparadifo: alle fatiche di tutti li prc 
dicatorietdocton:allofanguedi tutti emarty 
rnDi tutte le fancte uergine: Et ancWa ad tue 
ti 1 menti della gloriofiffima Vergine Maria 

mobifognopotcm imandars , diolap,rte^ 



tutte Icfopradccte clxjfe.ma dapoi che hai facto 
lopeccato fubito pcrdefti tanto bene O ifelicc p 
dolente o melckno peccatore et peccatrice. Se 
ben penfi a tanta gran perdita come potrà efferc 
cbcru non ueghi adbauere difpiacere dogni tuo 
peccato^et maximamente che ancoraper quella 
gratia di dio che baueui innanzi che bauefli fac 
to lopeccato baucui parte in par adifo et eri cip 
radino di ulta eterna compagno delli fancti an 
gelitet per lo peccato facto bai perduta tata glo 
ria et tanta exceliente compagnia et felicifTima 
patria:pefa bene o dolente creatura aquefta tata' 
pdenza clie credo barai dolore dellipeccati tuoi 
LA SECONDA CHOSA DA PEN 
Sare Per Hauere Dolore De peccati . 
La feconda cofa cbe fi debbe penfare per bauc 
re dolore de peccati et cbe ba guadagnato laper 
fona per fare lopeccato et certo non altro cbe pc 
na ec tormento infernale:Hora fe lolatrone o al 
ero male factore quando fon menati alle forcbc 
et alla giuftitia fuffino domandati fc fono dole 
ti bauere facto quel male / diranno di fu La cau 
fa e la pena cbe patifcono per quello maleficiot 
cl")e fenò Ibaueffino facto nò lifaria dato morte 
o altra pena tO ala peccatrice pefa cbe pena cbe 
tormento hai guadagnato p lipeccati tuou Lo 



dice elnoflro fignore nelfancto euangelio che li 
tei peccatori et peccatrice faranno porti alla ma 
no manca fua ec farano cacciati con la maladiti 
one di dio eterno in anima ec in corpo ec farano 
porti nel fuoco con lanla ec col corpo dalla pian 
ta delli piedi ifmo^allacima della certa ec fe quc 
fta pena duraffi ueti anni o ceco o mille o cento 
mila o altro lungo tépo purché alchuna fiata ha 
ucfl.1 fine farebbe manco male: Na oymc oymc 
querto tormento cofigrade mai mai mai bara 6 
ne: Guai guai guai adunq? aquella infelice crea 
tura laquale farà condampnata a patire tanta pc 
na: Penfa p^fa bene a querta fecóda cbofa cIìc io 
credo fe ben ci pelerai dctuoi peccati ti petirai. 
LA TERTIA COSA CHE SI DEB 
Be Penfare Per Dolerfi de peccati • 
La terza cofa che fi debbe penfare phauerdo 
lore delli peccati e quella perfona, laquale offe 
fe lamma quando fece lopeccato:et certo o ania 
peccatrice igratifTima tu hai offefo iguiriato et 
tradito Quel fignore tanto buono tato benigno: 
tanto dolce tato corcefe die pcuo amore fl^ fac 
to cauare cucco ilfangue del corpo fuo , et fe bi 
lognalii cencomilauolce morrebbe in croce per 
tuo amore, O anima mia p5fa che querto fiJno 
re tanto cama cl^c elfo ha maggiore dclidcrio di 



farti bene clic tu no kt di riccucrio: epfo b ma 
giorc uolóca che tu ti falui che tu non bai di fai 
uarci : Adun<]^pcnCando che tu bai beftemiato 
tradito ccdiCubidito fprezato et indiucrft modi 
ofFcfo tanto dolce fignorc come potrai fare cbc 
non babbi difpiacerc di tutti lipeccati tuoi, pcn 
fabencfigluolmiobenedccto queftetrc fopra 
dectc cofe che inogni modo ti ucrra dolore et di 
f piacere dicutti epeccati tuoijet fe contutto quc 
fto non poteffi bauerc dolore* et tu allix)ra bab 
bi difpiacere cbe non ti puoi dolere tanto quato 
ti douerrefli dolere:et quello ti bafta cbome c / 
fopradecto - 

LA TERTIA CHOSA NEGESSA 
ria per bauere Itegra et nera contritionc 
La terza cl-JoCa neccffaria per bauere integra : 
et uera contritione et propof ito fermo et uolóca 
et intentionc di non fare mai più peccato morta 
le fe bene la perfona baucffi a uiucre mille anni 
Altrimenti aducngba cbc la perfona fi lena Ofi 
dalli peccati cbc baueffi facci per loccmpo paffa 
to et lìauePfme di tutti difpiacere et dolore: Ec 
nientedimeno baueffi intencione di fare alcbun 
peccato mortale per lo tempo cbe ba auenire: 
Cerco dio ucdc quella mala intentione et uolon 
Ui ec fecondo quello la giudica indegna della 



fua gfatia, Habbi adunque o figfo/o mio che 
fia bcncdccto da dio et da me uno ^pofito et fé r 
ma uolonta di non peccare mai più mortalmen 
teiet per intendere pigia quefto exemplo. 
EXEMPLO MORALE 
Vno uecbio infermo ua per una uia lotofa do 
ue e molto fangk) et cominciando acamminare 
appena ha cammati diccipaffi et cadeibora che 
fa quefto ueccbio certo fi fieua fu con Itennone 
di non cadere più : Cammina et per la fua infir 
mita et uecchieza apena fi regge in gambe et ca 
de unaltra uoIta^Cbe farà icerto efi leuera fu u 
na altra uolta con quefta medefima intentione 
di non cbafcarepiu:ct intra lanimofuodice io 
andrò tanto fkuiamente che noncadro piu:et có 
tutto quefto pure cafca.-Certo fe cento uolte ca 
fd^fTì ogni uolti filieua con animo et intentio 
ne di non cadere più, Cbof. dico chedebbe fare 
ogni perfona lacuale cbafcba in alcbuno pecca 
intenr'';*^ ^' f'^ ^'"''^ '^""«^"^olo^ con 

ou al fr '^^bbe leuare con 

Ef? '"'f """""^ • Et mille uolte 

uolta fene dcbbe leuare con intencone et aniL 
di non f«epm quegli „e altri peccati mortali 
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in tutto lo tempo della uita fua Ce bene campaC 

fi mille anni 
LApVARTACOSA NECESSARIA 
ALLA INTEGRA CONTRITIONB 
Laquarta cofa nccelTaria alla integra contriti 
onc e ^poùco et intcntionc di confeffarc tutti li 
peccaci m quel tepo che la Cancta chieCa coman 
da cioè una uolta lanno o più fecondo lancceflì 
ta occorrente. Altrimenti le la perfona laucffi 
intencione dinon confeffarfi o di occultare alcu 
no peccato nella confelTione quella animafareb 
be m iftaco di dampnatione: In fegno di quefto 

10 noftro fignore mando dieci IcproCi cbe fignì 
fìcano tutte leperfone legnali fanno contro ad 
alchuno de dieci comandamenti della legge / al 

11 facerdoti per confcflìirfiiet mentre li decti f e 
proCi erano ancbora in uia furono mondati dal 
)a lepra a darti ad intendere o anima mia che pu 
re ti dtfpongbi et babbi intentione di confeffar 
ti tutti epeccati tuoi:dio tba perdonato pur che 
quefta intencione et uolonta ìametti inexecutòc 
quado la fancta cbicfa te Io comanda o più prc 
fto o più fpeffo come e flato fopra decto della 
confeiTionc QVINTA COSA NBCES 

SARI A Ad bauerc nera contritione 
La quinta cbofa neccflària per hauerc integra 
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et nera contritione et ^pofito et fntent/onc dih 
re quei/a penitent/a et fati ffactfone che la perfo 
na e tenuta et obligata per li peccati fuoi • Et in 
cjue/laptenota tufìgluolmiodilectifrimo che 
^fatiffarc alladiuina maefla delle offcfe che fac 
cùmo contro a efTadouemo fare pemtentfa fep 
te anni perogni peccato mortale diftinctamore* 
i>e tu aducp ki facto dae peccati mortali dapoi 
che ne farai confeffo et pentito debbi fare quat 
tordici anni di penitentia fepte anni puno et fep 
teanni perlaltroì Debbi adunque hauere npo 
iito di fare tutta quella penitentia che fei tenu 
to di fare per li peccati tuoi quanto ti farà poiTì 
bile t Ancora fe tu baueffi facto alcbuno difpia 
cere o danno al proximo debbi bauere intcntoc 
et propofito di fatiffare quanto fei tenuto perdi 
umo nrecepto et comandamento. Verbi arati* 
fetuleuaflidellafub/lantiaet della robafua: 
debbi bauere ^pofito di riftituire quado potrai 

di altra cbo^ debbi bauere propofito di nftim 
irgli et fatifFargli domandandoli perdonan^a 
quando buonamente potrai : et in quefto fatiffa 
re guarda di non ti ingannare cbe tu ti dia ad in 
tendere di non potere : et tamen fruolefTì bene 
potrefti:ma forfè non uuoi un poco difcòciarti 



nelle corcdellacaCa tuatMa certo figluolo mio 
meglo e che tu pati un poco difcócio o di uergo 
^na in quefto mondo humiliandoti a cui tu hai 
ìacto alchuna iniuria che a patire nellaltro mon 
do Rendi rendi rendi aduncp lafubftantia et la 
fama delpximo tuo fe uuoi che tifia perdonato 
LA SEXTA COSA PER HAVE 
RE VERA CONTRITIONE 

La fcxta c\ioh laquale fi debbe fare per hauc 
re integra et uera contritione e che queftc fopra 
decte chofe fi faccino non per timore feruile co 
me fanno eferui et lefchiaue quello che lo patro 
re loro gli comanda.Et ne ancho pcramorc mer 
cennario:cioe per cfTere in queflo mondo remu 
nerato temporalmente chome fanno gli mercen 
narii cli>e folo feruono per lo paghamento che a 
fpectono certo. Figluolo mio tale feruitiofcr 
uile o mercennario a dio non piace: cioè fe tu la 
fcialTi li peccati o ti doleffi hauerli facti o ti di 
fponefCi di non gli far più per paura deUa pena 
infernale ouero per hauere da dio alchuno bene 
in queflra uita mondana in modo che fe tu fapef 
fi non andare allo inferno O non hauere tempo 
ralc remuneratione tu non ti leuerefti daquegli 
peccati ne ti petirefli ne ancora ti difporrcftì di 



Mcnment per Io tempo aducnireinc anco Jia 
rcfli ^pofito di confcflartcnc et di far la penitc 
tia per erri:tale extorta intcntione uedc iddio : 
et per do tale bene facto per tale florta intentio 
ne dio no accepta ne ha grato . Per quella cagio 
ne e molto pericolofo afpectare a pecirfi defuoi 
peccati nel puncto della morte tutto el tcpo del 
la uita tua et della fanita fpendedo in male fare 
Derck fi prefumme che quella confefTione che 
hai facta in quel puncto non la facci fe non per 
paura della morte et dellifernoaducga che fia 
poffibile che nò lo facci per quello : Onde dice 
ildiuino doctore Aiiguftlo fa penitetia peccato 
re metre fei fanojdicoti che fe choù fai che fe fi 
curo et certo della tua falute • Ma fe tu fai peni 
tentia quando fei uenuto al puncto cl^ fe uolef 
fi far ma e no potrefti non fe ficuro Io non dico 
che fia faluo ne ancora dico che fia dapnato, tic 
ni adunqj ilcerto et lafcia lo Icerto:eIcerto e che 
le tu lafci epeccati et pentiti da effi: et hai uolò 
ta di non peccare mortalmente mai più et di co 
tellarti et di tre la condegna penitentia in tem 
po di lanita che dio ti perdona et accepta tal pe 
nitentia purché tu non la facci folo et principal 
mente per paura dello inferno , o per l^uerc be 
ne m quello mifcro mondo . Se tu adunque 



te abUicni dalli peccati et fai alcliuno bene: non 
lo fare principalmente ne folamente per alcuni 
de due fopradecci finirne per alcbuna delle due 
Copradecce coCe ma per quefla caufa che fi dice 
inqueflafeptima cofache fi mette per ultima 
redola della integra et uera contritionc 
LA SEPTIMA CHOSA DELLA^ 
CONTRITIONE 
La feptima et ultima clx)fa cItc fi debbe fare / 
per Iiauere integra et uera contritione e cbetut 
te lecbofe fopradecte fi faccino principalmente 
per ubbidire a dio et peramore fiio perd-^e come 
dice ilgran trombetto di lefu cbrirto Paolo ap 
poftolo Se Ibuomo diftribuiffi tutta la fua fub 
ftantia in cibo de poueri et lafciaffiCi ardere dal 
fuoco el corpo fuo non per carità cioè per altra 
caufa che per amore di dio non li uale niente :p 
che non ba lamentc diriaata a dio: onde el pane 
fe non e cocto non e buono p mangiare jCboQ o 
gntoperationecbe fanno le créature bumanep 
cffere accepte a dio e bifogno che fien cocte nel 
lafornace clella carità etdellamore cioè che fifac 
cino p fuo amore et p ubidire alla fua etbernalc 
maefta. Adunque tu anima diuota tieni lamete 
fempre dirizzata a dio fi che ogni chofa che tu 
(ai / lo facci principalcmente per fuo amore: 



et la abflincntia che tu fai da gli peccati la facci 
pcrnon offendere lafua macRa:Ec fe appreffo a 
quella caufa che debbe efferc la pricipale fi gm 
gneffi dapoi lotimore dello inferno o la fpcran 
za della temporale remuneratione non farebbe 
peccatojcioe fe tu fai bene principalmente per a 
more di dio et poi perelTerc remunerato da efìTo 
et per non andareallo inferno tale bene piace a 
dio et accepto e alla fua maefta perche eie lacaa 
fa principalejpercfie tal bene fi fa et dirizaG ad 
epfo aduenglia cbe fecondariamente poi cifia il 
rifpecto del timore della pena et della fperanza 
della remuneratione j Ma quando lo bene fi fa 
ceffi folamente perpaura della pena o per lafpe 
ranza della remuneratione temprale tale bene " 
clx)me e difopra decto non e grato a dio pertalc 
torta intentione, Hor certamente qualungj per 
fona hara quelle fepte chofe ultimamente dectc 
bara perfecta integra et uera contritione . Et ba 
uendo quefta integra contritione hara perconfc 
quentemente lagratia di dio:et hauendo quefì a 
gratia per confeguente ogni bene cbe farai farà 
accepto a dio et farà utile alla anima tua et hara 
parte di tutti li beni di tutti li cbnftiani uiui ec 
morti etguadagnera tutte lepdonaze che fon da 
te daUa fca cbicCiiet fe^ cafo inopiato et morte 



fubitana moriCTc fanza lingua non kuccfoft po 
tuto confeffare lanimaTua non ua in luogto di 
dampnattonc nna in luogo dtfaluationc et choU 
adempifce lodecto del cantore dello fpinto 
fancto Dauid propkta nel pfalmo / che dio no 
difpreza lo fpirito contribulato ne il cuore con 
trito perche e facrificio alla fua niaefta acccpto 
AMAESTRAMENTOSALVTI 

FEaO'ET VTILE 
Figluolo mio benedecto da dio et da me nota 
bene queflo amaeflramento et configlo utilifG 
mo non telo difmeticare Guardati non fare mai 
alcbuno peccato maxime mortale cbeperderelti 
lagratia di dio et tanti altri beni clx)me e lopra 
decto» Ma fe pure pertua fragilità o ignorantia 
o ncgligcntia o inaducrtentia o ancliora malitia 
cadeffiinalcbuno peccato mortale ocol cuore 
o con la bocca o con lopera leuati da cpto lalcia 
lo non ci dimorare babbine dolore et difpiacere 
cflTcrui cafcato . Habbt ancora uolonta et inteti 
one di non fare mai peccato alcbuno mortalc:cc 
babbi ancbora intentionc et propofito di confcL 
Cartcne et fare lapenicentia come tu menti et tue 
te qucfte cofe dirizale a dio cioè che tu le faccu 
principalmente per fuo amore cl^ inquefto puc 
to che tu bai quefte cofe nellammo et tuo cuore 



tii iiienf ad acquìflarc lagratia di dio et laptc de 
glaltri beni clic pcrdeftì quando cadefli nel pec 
taco:et cofi moredo non puoi efTerejdampnatoj 
Quado lapfona ha lafciati cpecati cquali ha fac 
ti per lo paffato / faccia quefta orationc a dio co 
tutto elcuore che Tempre farà ingratia et tutti li 
beni cbc farà gli uarranno a uira eternai 
ORATIONE DEVOTISSIMA- 
Signore mio dico mia colpa di tutti epeccati 
miei bonne dolore pentimento et difpiacere de 
hauerli facti Ho ancora fermo propof ito et intc 
tione di non peccar mai più mortalmente fe mil 
le anni uiueffi Ho ancora intcntionc di cófefTar 
mi di tutti epeccati mici et di fare tutta lapenitc 
tia c\yt io merito per epfi: Et la mia Itentione fi 
gnore mio e difare tutte quelle cofc per obbedì 
re a te et per amore tuo principalmente :Priego 
ti fignore platua infinita mifericordia cbc mi p 
doni et dammi la tua gratia nel prefente Et nel 
Ultra aita la tua gloria in fecula fcculorum . 

QVANDO SI DEBBE FARE LA 
DECTA ORATIONE 

duella oratione in ogni tempo cbc fi farà fa 
ra bene O cbc fi faccia folo con lamcntc O ucro 



ancora con labocca ma al mio parere quando fi 
moftra lo corpo di chriflo dal prete nella mciTa 
c tempo molto apto a farla. Bcallfiora debbe la 
nima flrigncre dio cbc liconccda quella perdo 
nanza per la infinita mifericordia lua Ma anco 
ra p lomerito del fan^ue' fuo prettofifljLmo : et 
p lamore cbe porta atta fua dolce madre Maria 
Uquale e uenuta infuUo altare incopagnia fua: 

CONCLVSIONE DI TVTTO 
LO TRACTATO 

Quedc feptc fopradecte regole in qucflo trac 
tato ftudiati di fcriucrie dentro alquore tuo : et 
ingegnati di metterle adexecutione obferuando 
le in opera et in facto Perche come dice lo glo 
riofo Hicronimo alla fua figluola fpiritualc 
chiamata Dcmedriande / Non ^ioua niente ba 
ucrc imparato el bene cl-jome fi debbe farejfe da 
50i quella perfona cbe ba quello imparato non 
io fa: Imperocbe dio di cbui fono tutti ebuont 
amaeflramenti non folo uuole cbe la fua leggic 
fi fappia ma ancbora uuole cbe fia obferuata. 
Affai defideraftibauerc alcbuna regola perui 
uere fpiritualmente bora cbe iddio te Iba data / 
ringratia la fua maefta et fforsati dobfcruarla . 
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Et per me pouercllo dictatorc et compofitore 
alchunauolta ricordati pregare lefu chrifto che 
mi faccia fuo fedele fcruo perfeuerare . Faccien 
do quefte fepte regole fi uerificl^era in te Io dee 
to dello apposolo Paulo / Che lapacc di dio fa 
ra in te et fopra di te in quefla prefente uita per 
gratia et nelialtra per gloria: Alla quale epfo ti 
conduca In Secula feculorum . AMEN 



DEO GRATIAS 



VITE MATRIMONIALIS KEGVLA 
Brcuis Eiufdcm ad lacobum de Borgiannis Fc 
liciter incipit» 

^^"^^ CI AT Vnufquifcgp fuum uas pofli 
dcrc infanctificatócctlx)norc.Con 
fidcrandoctconlamcntc difcorrcn 
^^"Wlo la Ulta dcmortali Truouo tre ftà 

A in loro;cioe Virginale: Vidualc 

e Matrimoniale: Et aduengha che alchunc pfo 
ne fi truouano nello flato uirginale lequali me 
diante ladiuina ^ratia fi confernano imaculatc 
et Itegrc non uiolado ne contaminando p alena 
na uta elthcforo pretiofiffimo della uirginita : 
Tamen affai più perfone fi truouono nel fccon 
do flato cioè uiduale:cl)e hanno contaminata la 
loro integrità et uirginita corporale: o p uia di 
matrimonio.o per altra uia ^hibita:et petite di 
quella contaminatóe et uiolatione fforzanfi di 
uiuere honeflamente in pudicitia et i caflita.Et 
ancora del terzo flato cioè matrimoniale fitruo 
uono maggiore numero et magior moltitudine 
eoe di quelle pfone che uiuono con compagnia 
di marito o di mogie, EfTendo adunqj tata mol 
titudine et tanto numero di perfone coniugate 
in matrimonio congiunte* pare che fia cofa con 



ucnicnte et fi-uctifcra et utile fare alcuno fermo 
ne et alcHun trattato nclquale fidia doccrina ad 
queftc tali perfonc coniugate come debbano ui 
ucre per non offendere dio et per non dapnarfi 
anco fi uengkno afaluarc* Faremo adunq? me 
diantc laiutorio didio queflotractatello nelqua 
le infegnereno di uiuerc criflianaméce a tutte le 
pfone che fono inmatrimonicet uoglo che quc 
fto tractatello ficbiami regola di uica matrimo 
nialc . Volendo dare regola et doctrina ad 
tutte leperfone diuiuere criftianamentc alle per 
fonc chcfono inflato matrimoniale moccorre il 
parlare sporto dal gran trombetto Paolo di le 
fu enfio apoftolo dilectifTimo: Sciat unufquif 
^ ueftrum fuum uas poffidere in fanctificarce 
et Ix)nore,Delqual parlare la fcntentia inuulga 
re e quella Ogni perfona fi dcbbe ftudiar dipof 
federe elfuo uafcllo infanctita et l)onore : Sane 
to remigio expofitorc delle piRole di Paolo di 
ce fopra quefte parole che pqueflo uafeLlo finte 
de eleorpo ^prio Anchora della cópagnia fua : 
Cloe del manto o della mogie . Volfe dire adu 
a fancto Paulo quado dixc quede parole Qu^ 
fto.ogni perfona laquale e in (lato matrimonia 
le fi debbe {Forzare et ingegnare di uiuere cnfli 
anamente et coflumataniete et con la£ua compa 
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gnia non f xfrenatamcntc ne fcoflumatamfnte 
come animali fanza ragione et fansa kcllcao i 
che Canra fallo molte perfone fi truouono i quc 
fto tale (lato lecjuali o p ncgligctia o p ignoran 
tia o per malitia u tuono tato bructaméte et fan 
za freno di ragione et diconfcietia che poca dif 
ferentia c infra loro et gcte pagana ouero anima 
li bruti et beftiali che non hanno intellecto niu 
no ne ragione:et cofi faccendo fi uengono adap 
nare:laqualcofa e affai nociua et m ppetuii cjap 
nificatiuajet pero quanto più e ilpericolo nehii 
uere coftumato circa lodato matrimoniale rato 
c più meritorio lonfegnare come fi debbe mquc 
(lo ftaco chriftianamentc uiucre . Pertanto no 
ta tu anima dmota tre principali miflerii inquc 
fta materia. Nel primo uedremo trecofe lequalt 
clmaritoc tenuto a dare alla fua mogie. Nel fc 
condo tre altre lequali lamogle e tenuta dare al 
fuo manto: Nelcertio tre altre nellequali e tenu 
to lo marito dare alla fua mogie : et lamogle al 
fuo marito 

Le cofe Icquali elmarito e tenuto dare alla fu 
t mogie fono tre Laprima fi chiama inflructio 
ne Lafeconda correptione Latertia fubftentatoc 
LA PRIMA COSA 

La prima chofa chel marito c tenuto dare alla 



ftia mogie ficloiama mdructocdoc Joctrla am* 
eftrameco et ifegnaméto dellecofc nccclTaric al 
lafalutc:ct cl>e queflo Ha ucro Lapoftolo paolo 
dice Se le dóne maritate uoldTino fapcre alchu 
na cofa quado fono incafa dilor marito debono 
dimadare ad efTi pche fono tenuti dinfegnarlo 
loro^Se lamogle tua adunqj nò fa elpaternofter 
ne laue Maria ne locrcdo dico cheta marito glc 
le debbi ifegnarejfe non fa licomandamcti diài 
o tu glele debbi infegnare^fe non fi fa cófefTarc 
fe non fa conofcere licomadamcti di dio o Iipec 
cati mortali che da effi Ci debba guardare tu glc 
le debbi ifegnare Et ogni altra cofa ptincte alla 
falute dellanimaicioe quella che non fapelTi tu 
marito per comadamento di dio ^nuntiato dal 
gran tróbetto Paolo apoftolo fi fe tenuto dinfc 
gnarli:Ma oyme oyme hoggi e tanta lignoràti 
a del mondo che de facti fpirituali della leggic 
di dio poco fanno li mariti meno lemogle:Gc p 
ciò interuiene quello cì^ dice el noftro fignorc 
nel fancto euagelio Che fe luno cieco mena lai 
tro trouado lafolTa nel camino luno et laltro ca 
fca in effa* Lomarito fa poco et lamogle mac* 
et cofi molte fiate fi dapna luno et laltit) pigno 
ritiatet pcio tu marito debbi cercare di faper le 
cofe neceffaric alla falutc dcllanima non Iblo p 



te ma ancora per cfTa et ^ tutta latua famigla et 
debbili madare alle predicationi doue fìntegna 
li comandamcti di dio et laltre cofe neceflaric 
a faluarfuec quando non lipoteffi madare tutti 
mandane parte ouero ci uai tu et poi in cafa rac 
cóta o fa raccótare lapredica aciocbe quegli cl^ 
non ci fono flati uengbino a Iparare alcbuna co 
fa fe non tutto parte: Ancora quando poteffi ha. 
uere alcbun libro fpirituale inlingua uulgare p 
leggerlo alla famigla tua non farebbe altro che 
bene maximamente eltractato che fe larciuefco 
uo di Firenze fopra epeccati mortali* Ouero la 
quadrigKa che fece iluenerabile frate padre Ni 
cbolao de ofmo dellordme de framinori.ln quc 
fti due libri fi dichiara ciò che e tenuta difare la 
perfona:et da che e tenuta leperfona di guardar 
fi lanima. Anchora quella regola di uita fpiri 
tuale comporta da me a mio giudicio e / buona 
da leggere et infegnare ad ogni perfona dogni 
(lato . Inftructione e adunque la prima chofi « 
che lomarito e tenuto alla mogie 

Lafeconda cofa che e tenuto elmarito dare al 
la fua mogie fi chiama Correaione Reprehen 
fione Galrighamento Sanza dubbio chome di 
ce Catone Poeta nel fuo libro di dottrina j 



ir 

NcITuna pcrfona m qucdo modo uiue t Jto uff 
tuofamcnte ce fapicntifTimametc che alcuna fìa 
ta non cornetta et faccia alchuno difccto et alcu 
no errore: Perciò e necefQrio che quefta tale p 
fona difcctofa et errante fia gafligata et correc 
ta et riprefa dclfuo dclicto difecto et peccato p 
non far male et peggio: Se lattia mogie zdun(^ 
o figluolmio dilectiflìmo facelTi come pcrfona 
fragile et difectofa alchuno delicto o alcuno di 
fecto et errore che nó debbe fare chi la debbe ga 
ftigare et ripredere c Certo nò altro Te nó tu cbc 
gli fe marito Onde un decreto dice che fi come 
, aneffiino huomo e lecito coniungerfi carnalmé 
te con femina maritata altro chel fuo marico:co 
fi ancora non e lecito a niuno huomo corregicrc 
femina delinquente et errate altro che elfuo ma 
rito : Et quello intendi di correptione doue ne 
ceffariamente occorre punitione percuflionco 
uero bactitura et flagellamento 

Ma nota tu figluoio mio amantiflimo : che 
nella correptione i laquale tu dai alla tua mo 
glera per cllere moderata tieni quella regola: 
che tiene el ceruftco o uero elmedico dipiaga p 
curare et fanarc unà nafccaa o poftema. In pr'u 
mette lecofc mollif icatle legiere come fuffe bia 
co duouo Et coCt con queftc cofe mollificatiue 
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la fiafcentia fi rompe buono e ma Cr non fi rom 
pc mette lecofe mollificatiuc più ardente et più 
forte:ct fc con queOe feconde cofc la nafcentia 
fi rópe ancora fta bene che non fi cura altriméti 
taglare:et fe non fi rompe mette mano alla lan 
cetta o alrafoio et tagla et fc nò bada una tagla 
ta nefa due o tre et conlamano preme et calca et 
toft ne caua ogni putredine et marcia:et fe coCi 
no faceffi non farebbe buon medico:pcl)e fidicc 
Medicopiatofo fa lapiaga uerminofa: Co fi aco 
ra quàdo tu uedi latua mogie fare^cuno delie 
to non cofi fubitamente debbi correre ad ingiù 
rie et percufTioni et balconate Ma prima amoro 
Cimente et con piacenoleze debbi dolcemcte m 
legnargli quel delicto che nonio faccia più pno 
offendere dio et p non dspnare lala et p non far 
cofa die fia uergogna a te et a fe:Et di ciò babia 
mo lexemplo nella fancta fcriptura di quellob 
fanctilTimo et patietiffimotelquale riprendcdo 
lafua mogie delle parole maluagie cheepfa di 
xe correxela cofitQuafi una de ftultis muliert 
bus locuta es,Non dixe tu fei una pazatnó dixc 
tufei una ribalda o altre parole igiuriofe.ma di 
xe tu bai piato quafi comuna delle folle et ftol 
te femie* Pigia exeplo tu figluol mio benedecro 
; che pria có dolceza cc amoreuolczaciebi amolrc 



txomrt ctcorrcggcre latua mogie dcfuoi delie 
ti ce difccti ce mancameti Perche molteuolte fo 
no pfonc clic hano clcuorc generofo et lanlo no 
bile et laconditione gentile che condolce parole 
famendano molto più che con brufche et ancor 
forfè hauedo afpre parole fanno pegio et no me 
glo:Ma fe latua mogie ha lacondition feruilc : 
lanio niftico et uillano che co quefte parole pia 
ceuole non fi emenda riprcdila chon parole bru 
fche et afpre con minacce et con terrori et co al 
tre paure:et fe ancora queflo no baftaffi et ucdi 
la far cofa che fia ofFefa di dio dapnatóe dellaia 
fua uergogna fua o tua o altro picolo notabile ♦ 
pigia elbaftone bactila molto bene che mcglo c 
elìcr fragellata nel corpo et fanare lama che per 
donare alcorpo et dapnare lanlaj Ma nota cbio 
ti dico che non ladebbi bactere che forfè nò apa 
recchia cofi bene come tu uorrefli o per altra co 
£a leggiera et difcao piccolo et mimmo: ma di 
co che tu debbi bactere tua mogie quado faceflì 
gran difectoi Verbi gratia come fe beflémiaffi 
iddio o alchuno fcóiSe nommaffi lodemonio ♦ 
fe fi dilectaffi (lare alla fmeftra et dare uoletie 
ri audienza ad alcuni giouani inhonefli o haucf 
.il alchuna mala pratica cSucrfatóe et còpagnia 
o facefli alcuno altro difccto notabile che tuffi 



peccato mòrtàlc francameritc allbfa Bactilia non 
con animo irato ma pcrzelo et carità dellanima 
fua che quella bactitara et percuffione adte che 
.la farai faraf meritoria et allei che lafobfterra fa 
^ utile etfruttifera /fempre pero lapiaceuoleza 
^fhpria tì: fc no bafta dalli lamaro et lapcuflionc 
- > LA TERTIA COSA 
5^ Hàte^tta cbfa laquale e tenuto el marito a fua 
%ioglera fi cbiama foftentatione.cioe che loma 
■^ito debbè fubflentare et nutrire et capare lafua 
itìoglet^uedendola di magiare:di beretdiueftì 
rc«di calzaretdi dormiretet dicompagnia fecon 
do lafua conditionc et gradotet intutte le cofc a 
quella neceffarie fobueiiirle tanto in infirmita: 
quanto infanita jLacagione diquefto la infegna 
lapoftolò Paulo Dicendo che nefTuno Ha i odio 
le carne fue proprie ancHo le fobftenta et nutrì 
3ca . Et conciofia cofa cbe fecondo el uecchio et 
*nuouo teftamento locorpo del marito et ancora 
'locorpo della mogie fono una cofa medefima': 
Adunq? tu marito come ti ^uedi a tutte tue ne 
ceffitajcofi debbi ^uedcre et fobuenire ad tutte 
le necelTita dellanima et del corpo della mogie 
debbila fare confeffare comunicare : et di tutte 
laltre cofe fpirituale prouederetet cofi dico del 
le cofc delcorpo cKc ladcbbi foccórr ere q uanto 




latiia pofTibiIita fi txundt come ate medcfimo 
Pcfà che ifi ucnendo incafa tua porto la fua do 
ta et lafopradota et altre co£c fecondo Jaconfuc 
tudie della patria «non p altra cagione fe non p 
foporrare lipefi delinatriomoet Icfbefe deliaca 
fa più leggiermente et con maco aflannoiGran 
de Ipieta miuftitia etcrudelta adunque cómetcc 
quel huomo elquaìe lafcia Retare la fua mogie 
ne gli^uedc a luoi bifogm attento et confiderà 
to che pofTiede et gode ladota che gli porto: Et 
^ancora penfando tu cbel corpo delja tua mogie 
rt quaCt una medefima cofa ce carne con la. tua • 
Pertanto figluolo mio dilectilTimo fobftcrtcala 
^uedila et foccomla ad tutti efuoi bifogni cÌ:>c 
tei ^nuto difarlo:et plegge naturale et pleggc 
^imna et ancora p legge pofitiua etl>utnanajEt 
coLl fo fine alla prima parte diquefto fermone: 
et diquelto tractatello Douc Gabbiamo uedute 
trecpfc nellequalf elmarito e tenuto allamogle 
nrlrca lafeconda parte diquefto fermone et dt 
VAa^ftp tractatello doue Channo ad uedere le 
cofel^quale lamoglc e tenuta dare alfuomarito 
et cbome furono tre quelle cbe lo manto e tenu 
,to alla mogle:cboft diremo che Cieno'tre quelle 
^che lamoglc e tenuta al fuo marito. Laprima fi 
chiama Timorationc:Lafcconda famulationc i 
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Tcrtia amonitionc:c/oclamogIe c tenuta di te 
mere ci fuo marito:di fcruirc clfuo marito.di a 
munire el fuo manto quando lo ucdcfG uiuerc 
inpeccato : 

LA PRIMA COSA 

La prima cofa laquale e tenuta la moglera al 
fuo marito fi chiama timoratione:cioe che tu fi 
aiuola mia debbi (lare fempre in paura et in gc 
loGa dinon fare alchuna cbofa che difpiaccia al 
tuo marito ne in facti ne in parole ne in altri gc 
fti: Et quefto amaeflramento loda lograndc tro 
betto di lefu cbrifto paolo doue comanda p par 
te di dio che lamogle debbe temere el fuo mari 
totcioe guardarti et fpauentarfi cbome e decto 
di fare cnofa che gli fia indifpiacere:Et per quc 
(la cagione la mogie debbe fempre portare reuc 
rentia et bonore alfuo marito parlandogli rifpo 
dendogli reuerentemente et bumilementc cbia 
mandoio meffere o fignorc» In exemplo di ciò 
Gabbiamo da madonna* Sarra moglera di fancta 
Abraam jlaquale cbiamaua fempre lomarito 
mclTere et fi gnore folo per gelofia di non fare 
cliofa che gli difpiaccfTii Ancbora diqucfta me 
dcf ima madonna Sarra fcriuc fancto Piero che 
era obbediente al fuo marito: Cbofi ciafcbuna 



donna maritata dcbbc ubbidire ci Tuo marito j 
che cbofi la uolonta di dio. Onde alla prima no 
(Ira madre Eua gli fu deao et comandato da di 
o cbe douefìfi ellere fobco la fua potella del fuo 
marito Adamtcioe che Adam comandafTì et E 
iia obbedifìTe: Adunque tu figluola mia dilectiC 
fima obbedifci altuo marito cbe cbofi fei tenuta 
Ma nota che più fi debbe obbedire ad dio che 
alle creature perche gle lo principale fignore el 
principale padrone principale fuperiore et prin 
cipate padre Et pero dice el glonofifTimo hic 
ronimo. Se la cbofa che el noftro fignore padre 
et fuperiore mondano comanda e buona dobbia 
moubbidire.Senoncbuona dobbiamo rifpon 
derc quello che rifpondeuano li fancti »ppofto 
li alli tyranni : equali uoleuano che adoralfmo 
glidoli Obbedire conuiene più adio cìye aglhuo 
mini: Pertanto dico ate fìgluola mia dilectiffi 
ma fe eltuo marito ticomanda chofa che fia con 
troalla Icggie di dio non gli debbi obbedire 
che non fei tenuta più fei tenuta a dio che ad cp 
fo5 Ma fe ti comanda alchuna chofa che ti fu 
utile alla anima tua:Honorc et utile di tua cafa 
obbcdifcigli chefci tenuta . Quando anchora 
ti comandaffi alchuna chela: laquale non fapef 
Ci delccrto cl^e fiilTi male o bene fecuramcntc ia 



quello che epfo ti dicejTmpcrocfic tu non pccf)i 
anclìofcicxcufataperlaobbedicntia dìomc di 
ce el diurno doctorc AuguflinojEt fc pure fuffl 
male lo peccato e fuo et non tuo 

LA SECONDA CHOSA; 

La feconda cfjofa laquale e tenuta lamogtera 
dare al fuo marito dico che G chiama Famulati 
one,cioe clic gli debbi feruirc atutto quello che 
cneceffarioetquanto tecpoffibile cucinando 
gli lauandogli et in ogni altra dxjfa che ate fap 
parciene proucdendogli La ragione di quefto 
la infegna el grande Paulo dicendo che ci capo 
della mogie e el fuo marito: Si cljome adunqj 
tutte le membra del corpo feruono alla tefla eli 
fendendola da ogni pericolo quando lobifogno 
occorrclTe: ChoÌL debbe fare la mogliera al fuo 
marito«ct fe cofi non fa certo non ufa ragione t 
Debbe penCare quanta faticba dura el fuo mari 
to per cpfa affannando (lentai^do et affaticando 
fi per ep£a et per la cbaCa Hor non e clK)fa ragio 
ncuole che fia ben feruito da quegli per liquali 
tanta faticba porta i Certo fi,Cbe chome dice il 
uulgare decto Luna mano laua laltra . Et tutte 
due lauano eluifo Et uno decreto dice che choù 



cbomc tf)uomo pecca non fcruire non obedirc a 
criflo che fuo capo:cofi la mogie pecca a nò fcr 
uire alfuo marito che t fuo capo fecondo la fcn 
tcntia di Paulo fopra allegata : 

LA TERTIA COSA LAQ.VALE E 

Tenuta La Mogie al Marito 
La terza cofa laquale tu figluola fei tenuta al 
tuo marito ficbiama amonitionejcioe che quan 
do louedi fare alchuna clx)fa che fia peccato lo 
debbi dolcemente et piaceuol mente exortare et 
confortare che non lofaccia più coglédolo atem 
po et difpofitóe chefia ben difpofto audirci con 
patientia dicendoli melTer mio fignormio latal 
cofa fate che e peccato priegouipertanto amore 
mi portate che non facciate querto piudeuateuc 
ne accicKhe non damniate lanima : datemi quc 
(la confolatione a me che maggiore confolatóc 
non potrei hauere altro che uedcdoui uiuere fan 
za peccato mortale j Credimi figluola mia che 
lapcndo tu coglere lotuo manto atempi cògrui 
in buona tempera et exortarlo et amunnio gra 
de fructo Cara dellanima fua et tua Diquefta ta 
le prudente et dolce exortatione . Impcroche 
chome dice lo appofìolo Paolo Molte uolte Ci 
falua lomarito iniquo et maluagio perla mogie 
buona et piatofa. ^ 



Ma oymc che mólte fono cl^ nd matrimonfo 
facordano non albcn fare ma almal fare. Selma 
rito ha odio et briga lamogle lo'conforta a man 
tenerla et afar ucdccta: Sci marito e uano lamo 
gle e più uana et luno conforta laltro in uanita 
in pompe et altri mali ♦ Et clx)fi cIxDmc la mo 
gle douerrcbbe aiutare el fuo marito a ire in pa 
radifo più toflo laiuta aprecipitare et ruinare al 
linfernotCcrto nonfi dcbbe fare cofi perocl^ co 
me fi dice nelueccbio teflamento dio dapoi cbc 
hebbe facto Ibuomo dixe : Non e bene Ibuomo 
effere folo facciamoli uno aiutorio fimile ad'fc 
et cofi fu facta lafcmina. E data adunque lamó 
gle al manto fuo in adiuto et non indilaiuto.in 
fauore et non in diffauore.in eleuatione et non 
in ruina : infaluatione et non indampnatione: * 
Sempre adunque cerca lafalute delianladeltuo 
marito con ogni uia et modo cbc ate e poffibilc 
Et fe accio non badi et tu metti intermezo et re 
ligiofi et altri padri fpirituali aquali tipare cbc 
lituo marito^a fede et babbilo ibuona opinione 
Ec cofi fo fine alla fecóda parte feguita la terza 

SEGVITA LOTERTIO MISTERI 
O NEL aVALE VEDREMO LE CO 
se CHE CHOSI E Tenuto ElmaritoAUa 



mogie come lamogic almaritojLa prima Cicilia 
ma Cordiale: Seconda Indiuiduale habitat/onc 
Tertia del debito coniugale et Matrimoniale 
pacifica redditione: LAPKIMA 

La prima cofa laquale tu màrito fei tenuto al 
la mogie tua et tu mogie altuo marito fichiama 
Cordiale dilectione cioè cbe cordialmente uido 
liete infieme amare: Et quello amaeftrameto ba 
ucte dal gran paolo lo quale dice o manti ama" 
te leuoftre mogie in quel modo cbe enfio amo 
lacbiefa cioè la congregatione dellanime cnfti 
ane:Cofi ancora lomanto per £alute della ania 
della fua mogie debbe mettere la ulta fe e bifo 
gno et ecótra; Ancora fi come crifto p lo gradc 
amore cbe ci porta quante uolte Ibuomo cade et 
itcafca nel peccato pur cbe ritorni a penitentia 
fempre cbriflo lo riceue in gratia et perdonagli 
Cofi ancora tu marito tanto debbi amare la tua 
mogie cbe fe pure ricadeffi inalcbuno errore pe 
tendofi et uoiendofi emendare gli debbi perdo 
nare et riceuerla ingràtia. Ancora elTo Paolo di 
ceJimariti debbono amare le fue mogie come a 
mano fe medefimi:Ma perche ogni amore deb 
be effere perfecto bifogna cbe non fia zopp la 
more allbora e xoppo quando luna delle parti a 
ma et laltra no: Tu adunqj mogie debbi amare 



ti tuo maf ito et tu marito latua mogia et clK>ft 
con qucflra mutua rcciprocatione amandoui in 
ftcmc lamore farapetfccto: Per quefta cagione 
chomrfi fcriue nelltbro di Tobia furono dati a 
Sarra cin^ documenti quando fu madata a ma 
ritoXoprimo che doucffi amare ci fuo marito: 
Cofi tu figluola mia ama lo tuo marito pmodo 
zhc per tale clx)fa nefTuno altro Iiuomo debbi a 
mare mentre che lui uiuera fopra laterra* Lofc 
condo amaeftramento cbe fii dato aSarra fu che 
douefTì IxDnorarcelfuoceroetlafuocera: GhoQ 
debbi fare tu Debbi penfare cbe cfwme fono pa 
tri et matri altuo marito cofi fono a te a epfo co 
fan^uinei in primo grado j et a te fono affini in 
primo^radojet pero cofi come epfo e tenuto ho 
norargU et ubbidirgli coCi ancora tu:Et ficomc 
cpfi fono tenuti daiutare epfo tuo marito chofi 
fono tenuti aiutare et fobuenire te:percbe come 
epfo gle confanguineo in primo grado choù tu 
glifei affine inprimo grado Loterzo amaeRra 
mento dato aSarra fu che doueffe reggere et go 
ucrnare bene lafamigla della ckfa» Clx)fi tu fi 
rluola dilectiffima quando uai a marito Se per 
uentura eltuomarito bauefìfi figluoli dalrra mo 
glera innanzi a te l^abbi follecita cura di prouc 
dcrgli etgouernargli a tutte le loro neccluta et 



bifogni maxime fe fono in età puerile et piccoli 
ni: Pcnfa ck non knno altra madre cl^ te: Pc 
fa cHe fono f igluoli al tuo marito et forfè con al 
chuno peccato a te fono figluoli fanza peccato: 
Ma oyme che mediante la diabolica fuggeitio 
ne e ftata feminata tata zizania et ueneno dodio 
intra gltfiglaftri et matrigne cbcfemprc danno 
incontentione et brighe : Et alchuna fiata uiene 
el difecto da figlaftri et alcbuna fiata dalle ma 
trigne in ogni modo e male . Tu figluolo mi 
o fa cHc latua moglera ferui Ix)nori etobbedifca 
in qbofc lecite et ragioneuoli al tuo padre et al 
la tua madre fa cht ferua alli tuoi figluoli maxi 
me piccolini in aUcuargli nectargli et procurar 
gli.et h che loro obbcdiCchino a quella proprio 
cbome glifuffi madre che cbofi facccndo lacaCn 
hara pace et in quella babitcra iddio . Altrimen 
ti bara dtfcordia et in quella babitera eldiauolo 
Lo quarto amaeftramento cl:)e fu dato aSarra 
fu che doueffi gouernare la cbafa: Cix)fi ancbo 
ra tu figluola mia dilcctiffima gouerna ben tut 
te le choie di cafa cbc non fi pcrdino et che non 
fi uadino gittando in qua e inla» Pcnfa che non 
fanza faticba pericolo et affanno quefte cboLC 
facquiflano: Èl tuo marito forfè faffaticha o p 
mare o per terra o con altro fuo arbitrio et cxer 



citio ad guadagnare none bene che poi per tua 
mala guardia fi perda ♦ Pertanto gouerna bene 
tutta la cl>afa tutte le mafferitie et della cucina 
et delle lecta delli ueftimenti et delli calciarne 
ti et lo cellario clwme e el uino lo formento : et 
molto più le cbofe pretiofe in buona mafTeritia 
et ptouedi m chafa di camice di touagle di man 
tili di lenzuola et dalcre cbofe pertinenti a te / 
neceflTarie altuo marito a gli figluoli et aglaltri 
feruidori et fcbiauc tanto mafcbi guanto femic 
che tutti fiano bene prouiftitet anchora conbuo 
na difcretione cioè non habbino a guaftarc et ad 
diffipare le cofe chome e decto: 

Quinto amaeft ramento quando uai alla cha 
fa del tuo marito o figluola mia fforzati fare 
facta Ulta che in neffuna cofa meritamente et de 
gnamente pofTa elTere riprefa ne diflaudata ne 
mcaricatajfa che tutte le tue parole itutti lituoi 
aai et gefti tutte le tue operationi et facti Etano 
fi comporti morigerati et accoftumati che pm 
prefto fia degna di comendationc di laude che 
di riprcnfione et diuituperioidicoti che fe chofì 
tarai el tuo marito tamera : Amore cowliale a 
dunque e la prima cholà che el marito e tenuto 
dare alla fua mogie et la mogie alfuo marito: 



TRE COSE SI DEBBONO OBSER 
VARE FRA LO MARITO ET LA 
Mogie per cffcre tra loro uero amore 

Ma nota cl^ tre clx)fe fi debono obCeruare tra 
io marito et la mogie per conferuare et matenc 
re amore cordiale intra loro: La prima e letto 
matrimoniale la illibatione:cioe che limo dcbc 
cffere fedele allaltro die mai Io marito mentre 
uiuc la fua mogie debbe peccare ne cercbare di 
peccare carnalmente clx)n neffuna femmina del 
mondo: Et cboQ lamogle non dcbbc cercare di 
peccare carnalmente con buomo che uiua fopra 
la terra mentre cbel fuo marito uiue . Cbe altri 
menti fe elmarito ama altra femmina che laCua 
carnalmente lamor della mogie uerfo elCuo ma 
rito molto fi rifredda anco quafi m tutto fi cxtl 
gue o muore: Cbofi ancbora fe lamogle ama al 
tro buomo cW fuo marito: Lo manto la toglc 
in tanta difgratia cbe nò la può più uedere Imo 
alcbuna fiaca la occide: Et pertanto figluol mi 
o et figluola mia obferuate fidclta et leanza in 
fieme lune allaltro cbe cbofi fiete tenuti ad fere 
per diuino precepto et comandamento*Infegno 
di ciò per cerimonia della fancta cbiefa lo mari 
co mette in dito lancilo alla fua mogie lacuale 



ficKtama fede doue nota che lafcde o lancilo del 
la fede e uno per darti adintenderc clìe non e le 
cito a ce Ixiomo ha aere altro che una mogie me 
tre cl>e ella utue non te lecito haucrc mogie ec 
conaibina: Cfx)fi a te figluola non te lecito f^a 
ucre altro che uno marito mentre che epfo'uiuc 
Se per aduentura moriffi innanzi dite et piaccf 
fi ti di torre uno altro marito lo potrcfti fare ma 
non mentre che lui uiue: Non te lecito anchora 
fcaucre marito o concubino o amico p palefeme 
te o occultamente che quefto c contro leggie di 
natura : Anclxjra nota che lancilo decco kde Ci 
inette aldito che (la prefTo al dito piccolino do 
ne e una uena la quale e radicata nel cuore p dar 
ti adintendere che uoi che fletè in matrimonio 
ui dobbiate cordialmente amare4et per cordiale 
mente amare ui douete contecarc lune dellalcro 
(ansa altra pcrfona cercare : 

LA SECONDA CHOS A t 

La feconda colà che le^fonc coniugate debbo 
ro obferuarc pefTere amore infra loro fi chiama 
HonoratTone cioè luno debbe honorare laltro . 
Etqueflro documeto Ihauetc dallapoftolo paolo 
dquale grida Honorc inuice preuenientes jcioc 
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prcueniteui luno allaltro ink)norc et non^fpcc 
tace defferc honorato per Ix)norare:Ma {Forzaci 
tu clcffere lo primo in fare honore a glalcri . Et 
lànaa dubio chipenfa truoua cHc glbonori equa 
li le perfonc che hanno ad conuerlare infiemc £Ì 
fenno fono cagione di mantenere amore dilecti 
one et carica infra loro: Honoraceui adunque 
ìnGemc figluoli ec f igluole mia uoi che fiete in 
ftaco di matrimonio che per quefta mucua hono 
racione ui conferuerete in amore et carità cedi 
Icaionct 

LA TERTIA CHOSA 

La terza chofa che leperfone congiunte dcbo 
no obferuare pefferc uero amore Ifra loro fichia 
ma mutua fupportationetSanza fallo attenta et 
confiderata Inumana fragilità et mondana mali 
tia non fi può fare che infra le perfone che infic 
me habitano alchuna fiata non ci fieno pene et 
rincrefcimenti ctdifpiacere infra loro luna con 
tro allaltra:Et non e da marauiglarc : perche le 
fcodelle ebicchieri glorciuoli et glaltri uafclli 
uafclli duna medefima cafa quando infieme '"ì 
pigiano infieme ù percuotonoiChofi ancora le 
perfone che habitano in una chafa fobto untecto 
conucrfono et praticano et plano ificme ildi et 



lanoccefeal clìuna fiata'di rincrefcimentoluna 
allairra dicendo alchuna parola o facccndo al 
chunaclx)fa che difpiaccia luno allaltro Aducn 
glw cl:>e non fi douelTi fare pure pare non fi pf 
fa fare Io contrario per la noftra fragilità : Lorc 
medio eper non romperfi intutto lamore et la 
carità che fi portino infieme et lìabbino patietia 
una uolta luno unaltra uoka laltra ♦ Se fuffino 
due perfone cItc tirafTino uno filo luna da un ca 
po ec laltra dal lairro certo leggiermente fifpca 
23 ec rompe. Ma fe luno tira et laltro allcra mai 
fi romperà :Clx)fi debbono fare le perfone con 
Jugate comportarfi et hauere patientia luno con 
lalcro* Non in ogni clx)fa et in ogni pucto deb 
ba uolere uincere lo marito : Ma alcbuna fiata 
debbe comportare et lafciare ulcere alla mogie 
Molto più lamoglc dthht lafciare uincere et co 
patientia fopportare el fuo marito: Et cho^i fop 
portando luno et laltro materranno uera carità 
infiemc et conferueranno la legge di cbrifto co 
me altamente fuona elgran trobecto Paolo nel 
le fue facratiffime fentetie Et fe pure alcunauol 
n Ci fufTi alchuna parola rkrefceuole fraqueflc 
pfonc cSiugatc non debbono lafciare paffare uc 
tiquactro bore cbe fi debbono infieme riconcili 
are domandando perdonansa luno allaltro i 



fpctialmf ntc lamogle al marito: Et ancora qu€ 
fto amacftramcnto Ihauctc dalpredecto apodo 
lodi clirifto dilectoj 

LA SECONDA CHOSA 

Lafcconda ck)fa laqualc c tenuto cimante al 
la mogie et la mogie al fuo marito fi chiama co 
l)abitationcJCÌoc debbono infiemc l^abitare in u 
na medclima terra et in una mcdcfima chafa: 
Non dcbbc lo marito (lare in una terra et la mo 
gic inunaltra,Percl-)c cf)omc dice una decretale 
elfendo una carne il marito et lamogle male fi a 
lune fanza lalcroper lungo tempo attento cìyc 
pcrquefta lunga fcparatione lomarito cafcha in 
molti peccati carnali che non cafd^cbbe fe fuf 
fi ftato con la mogie fua: Et per lui non manca 
di dare cagione di ùmilmente cadere la fua mo 
gle et Ce pur cade o luno o laltro per qucfta tale 
feperatione luno et laltro pecca mortalmente 
Tanto (Irectamentc fono obligatc lepcrfone c5 
iugate de habirarc inficme che aduengha die lu 
na fuHe cieca forda muta bructa fterilc et altrr^ 
difecto corporale Iiauclfe : Lalrra cópagnia cIì€ 
rfana non li debbe per quello diuidcrc et parti 
re da quella et babitarc feparatamcntc . E ben 



Btto clic cCicri tf)coIogi et ancora ecanonifli eli 
cono à)c fc una pcrfona coniugata diucntafli le 
brofajpcrchc la lebbra e morbo et infirmita con 
tagiofa et infcaiua Lecito e allaltra compagnia 
fana a partirti o fepararfi da epfa? Ma dcbbc 
bitarc in una cbafa tanto propinqua che poffa 
feruirc et prouedcrc ad tutti ebifogni dellaltra 
compagnia inferma et Icbbrofa : Et cijofi e te 
nuto ancbora di fare fe laperfona uolcfTi eldebi 
to matrimoniale e tenuta darglele j Altrimenti 
pecca et fa contro a giuflitia . Se anchora una 
delle perfone coniugate fi partifTi dallaltra per 
andare ad perdonanze o ad mercantie o ad altre 
faccende et ftefTi per molti anni fc bene fuffino 
cento o mille ad tornare o ad fcriuere o ad man 
dare nouella di feiMai e lecito allaltra parte di 
contrabere matrimonio con altra perfona perin 
fino che non ba certa nouella cbe la compagnia 
liia fia morta:Et queflo e la determinationc del 
la fanctacbiefa in una decretale contro ad quc 
gli ignoranti squali dicono cl:)e bafìa dafpecta 
refepteanniireptemefi fepte feptimane etfep 
te giorni fepte bore et fepte puncti Se infra quc 
(io tempo non uiene laltra perfona può contra 
hcrt matrimonio Mente per lagola cbi quello 
cllc^• La fancca cbiefa cbome e dccto di fopra 



f!i termina locótrario : Anchorn ti elico più che 
fc luna delle parti rinnegafli la fede di Chnfìo 
et non contrahelTi matrimonio in quella ieggic 
pagana Laltra parte che rimane nel diriftiancfi 
mo non può contraliere matrimonio mentre che 
Jafua compagnia rinnegata iiiue nonpuo accom 
pagnarfi in matrimonio con una altra : Habita 
te adunque infieme figluoli miei che ficte con 
iugati et fanaa cagione neceffaria non uipartitc 
luno dallaltra maxime per lungo tempo che no 
c lecito : 

Laterza chofa laquale lomarito e tenuto alla 
mogie etlamogle almarito fichiama deldebito 
matrimoniale redditóe pacifica tcioeche quado 
luna delleparti uuole matrimonialmente coniu 
gerfi con laltra: laltra gli debbe confentire pero 
cl^chofi e tenuta* Quefto comandamento fu 
promulgato fcripto et predicato dal grande tro 
betto Paulo choli dicendo. La femmina marita 
ta non ha potella fopra lo fuo corpo. Ma lo fuo 
marito: Et lo marito non ha potefla fopra lofuo 
corpo ma la fua mogie. Pertanto lamogle debo 
bc rendere lodebito alfuo màrico*et lomarito al 
la fua mogie: Tutte leuolte adunque che ragio 
licuolmcnceeccondifcretione luna delle parti 



domanda eldebito matrimoniale àllaltra:laltra 
lidebbe acconfentirc per ubbidire a dio cioè coQ 
comanda et per fare opera di giuftitia che e giù 
fta cho[à rendere a ciafcbeduno la fua ragione « 
che per giullitia li toccha:et coù faccende £Ì me 
rita faccendo lo contrario fi pecca contro lo co 
mandamento di cbriflo pronuntiatoda Paolo, 
et contro eldebito di giuftitia ♦ Et quefto doma 
dare eldebito non e neceffario cbe fempre fi fac 
eia cxpreffamente : Ma bada alcbune uolte 
fi domandi concerti inditii et fegni*/Mllx)ra lai 
tra parte quando fene auede debbe confentirc co 
me e deao 

NOTA ANIMA 

' Quello domandare etrendere lodebito coniu 
gate et matrimonialetcioe quella coppula et co 
lunaione per effere fanza peccato mortale deb 
bc effere temperata difcreta et regolata di quat 
tro regole et amaeftramenti:equali trouai nclli 
decti de làncti doctori antiqui.et ancbora tbeo 
iogi moderni: Laprima regola fi chiama intc 
tionaleinella quale fi dice perche cagione le per 
fóne coniugate fi debbono coniungere infiem c 
pernon peccare . La feconda cliolà fi chiama 
Temporale nella quale fi infegna in che tempo 



debbono coniungerfiinfiemc Icperfonc conia 
gate par non peccare . La terza regola fi chia 
ma locale nella* quale fmfegna in che luogbo fi 
debbono coniungere infieme per non peccare . 
Laquarta fi chiama mondale nella quale fi'infc 
gna in che modo le perfone coniugate fi debbo 
no infieme'congiugnerfi per non peccare « 

EXCVSATIOi 

Ma innanai cbel mio dire proceda più oltre / 
Faremo una excufatione- cauta necelTaria etra 
gioneuole : Certo e manifeflo cl^ loacto matti 
moniale ha infe mifticato una pudetia et uergo 
gna in fegno di ciò non folo le perfone cofluma 
te Ma ancbora le perfone ffrenatc et excoftuma 
te quando fanno tale acto cercano farlo facreta 
mentcpercbe ù uergognano farlo in prefentia 
daltri per quella tale uergogna che ha in fe tale 
acto* Ancljora parecbe fiia impudente ucrgogno 
fa et alquanto excoflumata predicarne et ragio 
na rnc: Ma attento et confiderato che ogni per 
fona cbriftiana laqualc e in quello flato di ma 
trimonio e tenuta Capere cHome dcbbe exercita 
re tale actotpercbc ctx>me dice langelico docto 
re Buonaucntura ogniperfona c tenuta difapcrc 



clx)mc debbe cxercitarc latte et Io ofiGcio fuo t 
et non lo Capendo fe non lo fa clx)mc dcbbe pec 
ca et laignorantia non lo excufa. Dallaltro ca 
to penfo che lo predicatore e tenuto infegnare ; 
et amaeftrare ogni perfona clome debbe uiuerc 
per faluarfi lanima Secondo làgratia cbc iddio 
gli da, Et Ce alcbuno male può 2 predicatore eh 
uiare che non Ci faccia et epfo non ù cura de ob 
uiarlo fanza dubbio cbc epfo pecca : PertanK> 
confiderato che tanta moltitudine e nello (lato 
matrimoniale et diquefle regole fono ignoranti 
Et effendo io predicatore licet indegnamente / 
parmi che fia cbofa utile anzi neceflaria trattar 
di qucfla materia et parlare et predicare di quc 
fte cfxjfe tanto cbiaro et ordinatamente cKeogni 
perfona intenda et ancbora non ù. faccia contro 
Iboneflo parlare . Certamente fe nella fofla ci 
fulTino danari et uno cupido etauaro gliporef 
fi bauere fanza fuo pericolo non fi cureria uota 
tare tutta <juclla foflà per guadagnare quegli 
danarit Cofi io per guadagnare una anima del 
lo inferno metterei latefl:a in un monte di feccia 
et mediante lagratia di dio faro cbomc el fole : 
cbe paflTa per loto et per ogni bructura et non fi 
imbratta Parlerò adGq? quefte cbofe per modo 
ù. chiaro et boneflo cbe ogni perfona incenda: 



Et noi parleremo difonedamcnte Etzduenghà 
che paia forzo parlare di quelle chofe : Tamen 
conCiderando la cagione perche fe ne parla non 
c bructo 4 più toflo uorria fare una mercatantia 
di letame et guadagnare* cfje di fpctierie etper 
dernej Torniamo adunque a propofito nofl ro 
dico che quattro regole debbono obferuare le p 
fone cht fono in matrimonio quando fi coniun 
gano infieme per non peccare mortalmenre 

LA PRIMA REGOLA GHIA 
MATA INTEN TIGNALE; 

La prima regola chiamata intentóale laqualc 
infegna perche cagione fidebbc tale acto exerci 
tare et tale congiunctione fare per non peccare 
mortalmente Et fecódo che lotruouo nella fcuo 
la de fancti thcologi per quattro cagione fi deb 
bone lo marito et la mogie congiugnerà p non 
peccare mortalmente : La prima e per fare al 
chun fìglo o figla che habbia a faluarc fe et ade 
piercalchunaledia di paradifo lequali rimafc 
ro uotcpcrio cadimento di lucifero et defuoi fc 
guaci^Quefla fu lapria cagione p làqualc idio 
ordino elfancto matrimonio. Et pei ciò la perfo 
na quando pigia compagnia di matrimonio , et 



^ando inCLcme colla fua mogie fi congiugne 
carnalmente lodebbe fare a quefto fine et coque 
fto defi Jerio di generare o diconccpirc alchuno 
f igluolo o figluola che f habbi a faluarc et fc co 
fi fanno non peccano mai mortalmente nellacto 
matrimoniale. La feconda cagione per laqua 
le lomarito et lamogle fi debbono infìemc con 
giugncre e per rendere lo debito clic fono tcnu 
ti: Certa cbofa e che fe una perfona e tenuta ad 
. una chofa giufta clx)fa e che la renda:et per 
che el marito e tenuto confentire alia mogie tua 
quando ella fi uuolc congiugnere con epfo « Et 
choù. ancfx)ra la moglie e tenuta al fuo marito 
uando epfo fi uuole coniugncre con epfa fecó 
o dice lo apoflolo Paolo perparte di dio. Àdu 
que quando la perfona coniugata in tale acto co 
fentc per rendere quello che e tenuta di rendere 
alla fua compagnia j certo non pecca ma più to 
fto merita faccendolo con tnftitia danimo. 
Laterza cagione perlaquale le perfone contuga 
te fi debbono congiugnere infieme e pereuitare 
fornicatione onero altro male difoncfto 5 Et cir 
ca quefto puncto e da notare che la creatura hu 
mana per lo peccato di Adam fii piagata nella 
potenaa generale et ferita permodo die con gra 
difltma difficolta et faticha fobferua callita t 



Dio omnipotcntc dcmcntiffimo ordino ci fanc 
to matrimonio acciocl^ le pcrfonc che non uo 
Icflìno tanta fatica fentirc quanta c ncl/a cafti» 
I^aueffino Io loro rimedio nella fua compagnia 
et non andaffino faccendo altri peccati et ad di 
foneftarfi con altre perfone : Se adunque la p 
fona che e in ftato di matrimonio fi fcnte per la 
fua giouentu o corporale uigorc o forra infr am 
mata nello acto carnale et pernon cadere nelpèc 
tato con altra perfona ne con altra uia cerca con 
giugnerfijctcongiugnefi colla fua compagnia 
certo quello non e peccato mortale : Ma fe pu 
re e peccato e ueniale ♦ La quarta cagione per 
laquale leperfonc coniugate ù poffono infiemc 
congiugnere e per euitarc peccato ctdifoneOa 
nella fua compagnia Et in quefto punto nota tu 
figluolodilecciffimo che cfwme di fopra e dee 
to Ip marito debbc cercar la falutc della fua mo 
gleetlamo^ledelfuo marito t Pero fe tu ma 
lritx> dubita{fichc la tua mogie faceffi alchuno 
penQero di difonefta et perieuarla da ogni bruc 
to pcnCtcro della mente et dogni altro pericolo 
che haucfQ accadere cercin di congiugnerti con 
epfa Certo non pecchi più toflo meriti : Lo fi 
miledicoadtehgluolamia fe tu dubiti chcel 
tuo marito uadi dricto adaltre femmine o fta m 
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pericolo di cadere in alchuna ribalderia: et tu p 
leuarlo da ogni cagione et pericolo didifonefta 
ti congiugni con epfo certo tu no pecchi ma più 
tofto menti: Ogniuolta adunque che tu per 
fona coniughata ti congiugni con la tua compa 
gnia fa che lo facci per una dcHc quattro cagio 
nifopradectc. 

NOTA aVATTRO CAGIONI 
PER LEO. VALI LAGTO CONIV 
GALE E PECCATO 

Chome quattro cagioni fono quelle pcrlcqua 
li loacto coniugale et matrimoniale fi può fare 
faóza peccato mortale chofi ancIxTra quattro fo 
no lecagioni per lequali faccendofi tali acti fi 
pecca. Lapri ma cagione perlaquale peccano 
mortalmente le perfone coniugate infiemc con 
giugnendofi e quando paffano li limiti et li ter 
mini del matrimonio , Doue nota fecondo dice 
elgloriofo Hicronimoi Se la pfona che e in ma 
trimonio piglafTi tanto piacere et dilecto carna 
le della fua compagnia che quando bene non li 
fulTi compagnia uolentieri uorrebbe tale dilec 
to con cpià quando poteffi fempre pecca morta 
Icmente: Onde c/afchuna perfona coniugata fe 
pigl^ piacere di fua compagnia lo debbe pigia 



rt con tale condictionc che fe non IifufTì compa 
gna non uorrcbbe tale piacere con epfa et inquc 
ito modo non pecca ♦ Altrimenti f icliomc dice 
clpredecto doctorc Hieronimo et lodiuino doc 
tore Auguftino et anclx)ra lo inrefragabile-doc 
tore A iexandro de ales pecca : Lafecóda cagio 
ne perlaquale leperfone coniugate peccano mor 
talmente infieme congiugnendoli fi e pche for 
fe penfano ad altra perfona che alla fua compa 
gnia.et uorrebbono fare tale acto con quella ta 
le perfona nella quale penlàno • Doue nota che 
lo noftro fignore benedecto nel fancto euagelio 
dice Quello huomo che uedeffi o hara ueduta 
la femmina che non gle mogie . et defiderrd3bc 
con epfa carnalmente peccare Aduenghache for 
fe non ci pecchi ne mai ne parli folo quefto ma 
io penliero e peccato mortale : Chof i ancora f e 
una femina deCtdera carnalmente peccare con u 
no^mafculo che non li fia manto, et benché mai 
liparli et con epfo non habbi mai altra praticha 
folo quello malo deCiderio e peccato mortale . 
Adunque tu congiugnendoti cholla tua comp 
gnu et penfi I alchuna perfona et uolentieri uor 
rcftì con quella perfona tale acto fare; Solo que 
ftopenfieroetcattiuodefiderio e peccato mor 
tale • La terza cagione per laquale le perfonc 

♦q. 



coniugate nellacto'matrimoniafe pecloano mor 
talmente per la difordinata affectionc et amore 
che portano a quello acto Doue nota die fccon 
do la fententia del diuino Augurino nclTuna 
choù fi debbe amare più che dio ne tanto quan 
to diotEt fi fi fa locontrano:cio> che alchuna p 
fona ama alchunachofa più che dio et tanto qua 
to dio pecca, mortalmente. Pero ti dico che fe la 
perfona coniugata nellanimo fuo fulfi difpofta 
et apparecchiata di fare alchuna chofa contro lo 
comandamento didio p hauere tale dilecto et ta 
le piacere conia fua compagnia certo peccheria 
mortalmente. Danno fopra ciò li doctori uno c 
xemplo pofto per cafo che uno huomo habbi^ in 
cafa uino acquiflato di fua giuflra faticha j et di 
di fuo buono acquifto certo e che fanza fuo pec 
cato ne può bere ma temperatamente per modo 
che non fi ucngha ad inebriare et imbriachare : 
che fe epfo fimbriacafTì certo e che peccheria p 
fuo difordineiChofi dico apropofito Icpcrfonc 
coniugate temperatamente et con timore di dio 
fi debbono infieme dilectarc: Na fe fulTino nel 
lo animo apparecchiati di fare alchuna chofa có 
tro lo comandamento di dio più predo che effe 
re prillati et non I^uere tale dilecto et piacere / 
certo e che per quella loro difordinata affectióe 



peccWcbbono mortalmente . percUc amcrcbbo 
no più quel piacere cht iddio et in qucflo (la Io 
peccato mortale. Laquarta cagione perlaqua 
le lo debito matrimoniale faccendofi e peccato 
fie quando Ci fa per corporale fanita : Et fccon 
do che dice fancto Tliommafo de aquino loma 
trimonio non e flato ordinato da dio a tale fine 
onde non debbe Ihuomo per tale cagione exerci 
tarlo : et Te pure lo exercitano non e fanza pecca 
to almanco ueniale Aducnga che da tale acto té 
peratamentc exercitato uenga alcorpo humano 
aconfcguitare utilità o famta jPur laperfona no 
lo debbc per tale cagione exercitare. perche cho 
me e deao dio non ordino lomatrimonio per ta 
le cagione Et qui fo fmc alla prima rcghola fc 
guita lafeconda* 

LA SECONDA REGOLA 
PRINCIPALE: 

La feconda regl-)ola principale che le perfone 
coniugate debbono obferuare nello acto matri 
moniale fi chiama temporale jDoue finfegna * n 
che tempo e prohibito onero uietato tale acto 
da dto:et dalla fancta cHiefa Onde truouo gli 
(aneti doctori et Cacri tbcologi octo tempi nclli 



quali lo marito et la mogie non debbono matri 
monialmenrecongiugncrfi . 
Lo primo nel giorno della domenicba et dellal 
tre fede comandate. Et quello lo mecte el diui 
no doctore Augurino et ancbora fancto Leone 
ppa di natione tofcano La cagione e percbe in 
tali giorni leperfonc cbrirtiane debbono atten 
dere a cbofe Ipirituali et non carnale: Lo fecó 
do tempo nel quale le perfonc coniugate non fi 
debbono congiugnere e li giorni della quadra 
geùma: Le uigilie comandate. Le quattro tem 
pora: Nelli quali giorni e flato ordinato dalla 
fencta chiefa cl^ gli cbriftiani debbono attende 
re alte orationi Et fecondo dice fancto Augulli 
no per potere dadio leggiermetc obtenerc et im 
pctrare le cbofe cbe fadimandano fi debbc laper 
fona abflenerfi dalle cbofe dilecteuoli. Bencbc 
altrimenti gli fieno lecite Cbe in cjueflo fancto 
tempo leperfone coniugate fidebbmo abllenere 
lomette elgrandc trombetto Paolo et ancora el 
gloriofo Hieronimo: Sopra quello fi muoue u 
na difFiculta tbcologica etdomadafi quello du 
bio di confcientia Pollo cbe le perfone coniuga 
te carnalemente fi congiugnino infiemc in que 
Hi duo tempi fopradecti pecchino mortalemcn 
te fi o no ; Et rifpondono liiàcri tbeologi cbe 
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al tro giudicio Ct fa di chi rende ci de hito matti 
moniaie in tale giorno : et altro di chi lo coman 
da . Se tu figluola diIcctifTima uolentieri tafì:«f 
rrcflri I tali giorni di tale acto.Ma perche lo ma 
rito tuo ti comanda et tu dubiti che fe tu non lo 
rendi epfo farà alchuno altro difordme : ouero 
beftemmiera Certo fe tu li confenti per non laf 
farlo cafct)arc in quefti peccati tu confentendo 
gli non pecchi ancho meriti ♦ Et chofi dico di te 
marito uerfo latua mogie . Ma fe domandi ci 
debito in tali giorni fi uuole uedere perche lo 
domandi Se tu lo domandi et uuori congiugne 
re conlatua compagnia per alchuna delle tre ca 
ofe fopra dectc nella prima regola :cioe perfarc 
figluoli ad laude di dio et per non cafchare in a 
dulterioct in altra luxuria o per leuare le cagio 
ni che latua compagnia non caggia infimili pec 
cati . Dicono li doctori cl^ per tal caufe congiu 
gncrfi con la fua compagnia non pecca mortale 
mente? Ma fe per una ffrcnata libidinejcioe fo 
Io per dilectationc carnale con difpreso de fanc 
ti o de giorni delle feftc delli digiuni tali coniu 
tioni matrimoniali non e fe non grande peccato 
Et fecondo Alexandre de ales e mortale, Perta 
to ftgluòli mici perriucrirc dio in tali di aftene 
tcui datale aao che dio ui rimunererà m quella 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.128 



Ulta erncllaltra i Lo terzo tempo nel quale lo 
manto ce lamogic non fi debbono infiemc con 
giugncrc e lo tempo della fancta comunione et 
quefto lomette clgloriofo Hieronimo dicendo 
clxjfi Nelucccbio teflamcnto non era lecito ma 
giare clpanc benedecto deltempio quegli che 
fcaueuano ufato lacto matrimoniale Hora quan 
to maggiormente non e lecito penfarc tale acto 
ckuuolc mangiare elpane facratiffimo ineffa 
bile et altiffimo facramento del corpo di crifto 
attento che quel pane del tempio era pane mate 
riale licet fuffi deputato al diuino culto et al te 
pio di dio: Ma elpane facramentale cbc fi da 
alli cbriftiani nella facra comunione e uero cor 
po et uero fangue. Vera anima* Vera diuinita 
di Cht iRo: Pero in uno decreto la fancta cbie 
fa d/termina chelaperfona innanzi elgiorno che 
debbcpielare ci corpo diCbrifto Sidebbcab 
ftenere almancbo octo giorni fe non fepte fe nó 
fei o cinque o quattro o almanclx) tre^ Figluo 
lo mio dilectiffimo fe tu uuoi uiuere cbriftiana 
mente abftienti daquefto acto matrimoniale, tre 
giorni innanzi almancbo et tre poi perreuerctia 
dello altiffimo facramento del corpo di cbrifto 
Et fe la tua mogie fi uolefTi communìcare tre 
o quattro o dieci uolte lo anno Aiutala dalle 



fauorc al feruìcio di dio et non la impacciare laf 
fala ilare almanco tre giorni innanzi et tre gior 
ni poi per la comunione et chofi faccende harai 
parte delli beni che ella fa altrimenti peccherai 
ad obuiare et impacciare tanto bene che ella fa 
rebbe che per tua cagione lo lafcia t Lo quatto 
tempo nel quale le perlone coniughate fi debbo 
no abftenere dallo acto matrimoniale e iltempo 
delle grauidationi:cioe quando la moglie e gra 
uida et pregna. Et quello lo mette eltonate doc 
tote Ambrofio fancto": et dice che queflro obfcr 
uano glanimali che non hanno difcretione ne in 
tellecto Onde Alberto magno dice che lo eleft 
te mafculo quantunque haueCTi apetito congiu 
gnerfi con la leofantefTa : Tamen uedendo che 
epfa fia gt^auida et pregna non fi accoda di nicn 
te allei ne anchora epfa gli confe ntircbbe: Ma 
fanza fallo chome dice fancto Ifidero Alchuni 
huomini etalchune femmine fi truouono pegio 
ri che quelli animali et queflre b^ftie che non 
guardano a tale grauidezza pure che inficme fi 
polTino congiugnere: Tieni amentc figluolo 
ccfigluòla mia in tale tempo di grauidezza uo^ 
ui douete abftencre dallacto matrimoniale altri 
menti uoi Cete peggio che beflie . Sopra di ciò 
lifancci thcologi domandano uno dubbio dicon 



fcicntìa:cioe fc la congìunctionc matrimoniafe 
incalc tempo che e grauida fc c peccato mortale 
o no. Rifpondono che fe lamcgle clmarito ucg 
gono che lacongiunctionc matrimoniale di prc 
gnesa intale tempo e pericolofa fuffocare et di 
fertare la creatura che e nel uentre peccano mor 
talmente lo manto et la mogie infieme congiu 
gnerfi: perche la principale caufa per laauale fu 
ordinato clmatrimonio chomc e decto di fopra 
. e per generare alchuno figluolo in laude di dio 
cffendo adunque generato et lo padre : et la ma 
dre fono cagione ducciderlo fanno contro la uo 
lonta di dio et chofi peccano mortalmente: Ma 
fc tale acto matrimoniale nel debito luogho fac 
to per modo che la creatura non patifcha perico 
lo di fufFocarfi allhora non e peccato mortale • 
Perche lomacrimonio feconda riamente fu ordì 
nato in remedio della concupifccntia:della qua 
le fu ferita la natura humana per lo peccato del 
noflro primo padre Adam . Adunque exerci 
rando tale acto matrimoniale per rimedio di ta 
le concupì fcentia et per non cadere in altro pec 
-rato di luxuria pure che fi facci fanza pericolo 
della creatura generata et concepta non e pecca 
to mortale: Lo quinto tempo nel quale le per 
fone coniugate chrfono in matrimonio fi debo 



no abflencrcdalcomemo coniugale ft copula 
carnale fichiama tcpo dipurificatóc o purgatóc 
cioè tutto quel tempo che la mogie l)a partorita 
la creatura fla in chafa et non entra in chieCa: et 
fta quando uenticinque di quando trenta quan 
do quaranta; Et aduengJ)a che non fia malfacto 
di (lare aIcl)uno giorno per reuercntia di non 
entrare in chiefa dapoi che la femmina hà parto 
rito;Niente dimeno fe non uolefTì ftarc piuchc 
uno giorno o neffuno Ma Cubito chehautfÙ. par 
torito uoleffi entrare in cfiiefa non e male Anco 
e bene et laudabile fecondo fi ditermina in una 
decretale; Quel tempo adunque che la donna 
Ila a purgarfi dapoi loparto lo marito et la mo 
glc dallacto matrimoniale fi debbono abflcnerc 
Lo fexto tempo nel quale le perfone coniugate 
fi debbono dallo acto matrimoniale abfleneVe fi 
cbiama tempo di lactatione ; cioè mentre cbe la 
donna allacta elfuo figluolo;Et di quello fexto 
et quinto tempo fa mentione eldiuinoAuguRio 
in uno decreto ♦ Ma una confuctudinc di mala 
corruptela etàbufione e introdocta nel mondo j 
die le proprie madre non uoglono allactarc e ^ 
prii fialuoli ma li danno ad altre femmine ; La 
qualchofa e molto nociua et dampnofa aquegli 
tali flgluoL nutricati daltro Lacte clx di quelle 



«Idia madre perche non folamentc ntl generare 
fi dona buona et trilla complexionc alla cream 
ra: Ma ctiamdio nel nutricare cfjome pienamc 
te diremo fe a dio piacerà nello tractato che fare 
mo de educatione puerorum et liberorum j cioè 
delgouemo che debbono hauere lipadri et lema 
dre de loro figluoli j Ma la cagione perche efi 
gluoli fi danno alactare adaltre femmine che al 
la madre latocca fancto Augurino in un decrc 
to dicendo che non e per altro fe non per uacarc 
et attendere a libidine et alla luxuria: Et pero 
cpfo dice che dare f igluoli ad altra femmina e / 
mal facto et una abufiua et corruptela et mala u 
fanza. Onde dice epfo che mentre lofigluolo 
fi allacta lo marito et la moglie non fi debbono 
congiugnere infieme,ma debbono obferuare ca 
ftita:Lidoccori tbeologi fopracio dicono fanza 
fallo che e bene facto in quefti due tempi in me 
diate deat jcioe di purgatione et lactatione ab 
ftenerfi lo marito et lamogle dallacto matrimo 
niale clvjme dice Auguftino. Nientedimanclio 
non fi abftenendo non peccano mortalmente, p 
che clx)me e decto di fopra Lo matrimonio fu 
ordinato da dio per rimedio della concupifcen 
tia. Lo feptimo tempo nel quale lo marito et 
lamogle non debbono matrimonialmente con 



giugncrft insieme t di naturali paffioni : Douc 
nota dice lo Piano doctorc Nichelo delira : Le 
femmine hanno una pafTione naturale unauolta 
Io mefe da tempo che fono aptc a generare et du 
ra per infino attempo die diuentano fterile per 
uecchieza Et fe pure tale palTionc non hanno ca 
fchano in infirmita : et per quella tale paffionc 
non fi debbono uergognare perche e fanza loro 
colpa: Anchora più prefto debbe elTerc hauuta 
loro compafTione maxime quando uiene co^dl) 
lore chome ad alchune fuole uenire . Habbiatc 
adunque patientia uoi donne di tale palTionc p 
che a dio piace che uoi ll-)abbiatc per uoftra hu 
miliatione et perche non ui leuiate in fuperbia ♦ 
In quefto tale tempo el marito et la mogie dal 
lacto matrimoniale fi debbono ablìenerc per co 
mandamento diuino del uecchio et nuouo tefta 
mento da Moyfcs et Ezcchiel diuulgato : La ca 
gionc perche e prohibito talcacto matrimonia 
le Dice et gloriofo hieronimo e perche Ja creata 
ra che intale tempo fulTi generata faria móftruo 
fa et infecta o lebrofa o ciccha opa::a o alcrimen 
ti difectofa Perche chome dice elprincipe della 
philofophia Arinotele Tale e la cofa generata 
quale e la chofa donde fi genera La creatura in 



tale tempo della naturale palTione e cfx>fa ìnfcc 
ta: Adunque la creatura generata non può effe 
re altro che infcctai Per non fare adunque tan 
to male alla creatura non fi debbe lo marito et 
la mogie intale tempo congiugnere « 

Q.VESTIO 

I / I {aneti doctori adimandano feleperfone 
U coniughatein tale tempo matrimonialmen 
te infieme fi congiugncffino/ peccano mortale 
' mente fi o no: Et aduenglia che diuerfi diuer 
famcnte rifpondinoi Nientedimeno' la rifpofta 
del feraphico doctore Buonauentura e molto di 
fchreta et e quefla: Se quefta tale paflione ha 
la femmina continuamente Allhora non fono te 
nuti abftenerfi et per confequente non peccano 
mortaIemente:Perche la femmina hauendo ta 
le pafTione continuamente non può ingràuidare 
ctchofi non e lo pcricolodella morbofita: et in 
fectionc della creatura per laquale e in tale tem 
po prohibito. Ma fe tale paffione la femmina 
ha una uolta lo mefe per quegli giorni che du 
'ta fono tenuti lo Marito et la Moglie abftencr 
&t Et £c lo marito ià che la moglie fua ha tale 
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paflìione èt adimaiiclagfi clcIcbitÒmàtr/nio«iÌjI« 
ctcerc^ cpngmgnerfi conepfa pecca mortàlme 
t< et non lo fapcncio non fecca Lamogle iti tale 
f cmpo cer canoò congi ugnerfi col fuò marito o 
uero confente uolcntieri al fuo marito m tale te 
po pecca mortalmente: Cl^ debbe fare adun^ 
la femmina maritata quando !:« tale palTionc 
Dicono edoctori cbe debbe negare el debito al 
fuo manto et non debbé acconlentire cxeepto & 
ella dubitafTe clie.per non uolerc àcconfentirc 
al fuo marito epfo cafchcria in alcbunopeccato 
di luxuria con altre femmine o per altra uia prò 
hibita Allhon confentendogli mal uolenticri 
per tenerlo che non facci tal male nó pecca mor 
talmente: Ma e tenuta con piaceuoleze et con al 
tre dolci parole di fforzarft tenere elfuo marito 
per qualche giorno cioè quanto dura tale paffio 
ne che non fi congiunga con epfa Ne che uada 
maggiormente a fare altro malc:Et fe chon quc 
ftc prole lo tiene bene Ila : Ha fe credeffi che 
modo cafcheria in altra ribalderia allho 
ragli debbi accoìifentire mal uolentieri con do 
lore et triftitia danimo: Et chofi accònfentendo 
gli non pecca mortalmente. Et fc uedefTì lofu 
o manto efTcrc timorofo di dio : ce confdentia 
to dicagli apertamente lafua 



pafTìonc accio che cpfo per non peccare lafci (la 
re. Ma fe ucde chel manto non ha timore di di 
o et ha mala confcicntia non lidica niente diquc 
Ita fua pafTione accioche non la uenglia abfx)mì 
nate: ma tnioua altra excufatione cautamente t 
et con prudentia dicendo lafciami ftarc marito 
mio che mi fento male non mi dare impaccio 
Loctauo et ultimo tempo nelquale leperfone c5 
iugate fi debbono dallacto matrimoniale abftc 
nere Ct chiama tempo di difponfatione:doue no 
ta fecondo dice fancto Tommafo de Aquino le 
perfone coniugate non debbono clx)fi fubito da 
poi cótracto lomatrimonio per uerba de prefen 
Ci infieme congiugnerà, Na debbono ftare per 
alcbuni mefi mentre fappareccbiano le cofe per 
tinenti alle noze et alla dota: Na itra quello te 
polo marito et lamogle ouero lofpofo etlafpo 
fa non debbono per nelTuna uia carnalmente cò 
giugnerfuMa prima debbon pigiare labenedic 
tóe de facerdoti:pcbe tale benecfictóe e caufa dì 
farlo uiuere inpace ^fperita et contenenza et di 
far fare figluoli buoni begli et affai fpetialmete 
le per reuerentia della benedictione per quella 
nocte che infieme dormano obferuano caftita : 
Ha oyme oyme che lepfone delmondo hano ta 
to poco timore di dio che tanto e elforte quanto 



f/à affermato lo matrimonio fra loro che fub/to 
innanzi che Gabbino la bcnedictione fi congtun 
gono infieme.Et anchora faria mancbo male fe 
tale coniunctioncrfulTc naturale: ma lìanro ific 
me et fanno tante rubàlderie cbe fanza fallo c u 
no borrore et abbominamento di penfàrle maxi 
mamente doperarlej Molti fono ancloora cbe ba 
ranno facti una brigata di figluoli innanzi cbe 
piglino la benedizione facerdotale Certo tale 
matrimonio ba male principio non può bauerc 
fc non peggior mezo et peximo ftne« Pigia ada 
quelabcncdictionefacerdotale ofigluolo mio 
innanzi cbe tu confumi lomatrimonio cbe cofi 
faccendo dio ti profperera» Altrimcti con fuma 
re clmatrimonio o hàiiere altra praticba o altro 
commcrtio carnale con latua fpofa mnanzi tale 
bencdictionc non c fanza graueza di confcietia 
et fanza peccato*Etcbofi fo fme allafeconda re 
gola decca tempora le* 

TERTIA REGOLA. 

Laterza regola laquale nellacto matrimonia 
le debbono Icperfone cSiugate obfe ruarc ficbu 
ma localejcioe cbe infegna mcbc luop-o doue tà 
le acto fi debbe fare.doue nota cbe^fe to omnjpo 
tente iddio liaucffi uoluto farctucti glbuommi 



mafcfìt di terra cleome fece Adam et hiuem uo 
luto fare tutte lefemmine del coHato dclli f»uo 
mini cfx)me fece Eua fanza fallo la fua potcntia 
e tanto grande che lloarebbe potuto fare Ma più 
tofto ha uoluto multiplicare Inumana natura et 
fare nafcere glhuomim et lefemminc per uia di 
propagatione et naturale generatione , Et accio 
che fuffi quefta naturale gcneratione diede : et 
mifTe nel corpo Inumano del mafculo et della fc 
mina le parti generatiue alle quali diede quello 
officio di generare che mediante laconiunctóc 
di quelle tali parte intra lomarito et lamoglc fi 
ucnifTì a generare qualcl^e creatura o mafculo o 
femmina,laqualc hauefli a faluarfi: et cbofi uc 
nifTì adempiere alcliunafedia del paradifo che 
rimafono uote pel cadimento di lucifero . et de 
fuoi feguaci come anhora di Copra e decto ♦ 
Voi adunque figluoli et flg^uole miei che fietc 
in (lacodimatrimonio quando matrimonialmc 
te ui congiugnete ui douete congiugnere inquc 
ftc tali parte generatiue ordinate dadio per tale 
officio per generare . ogni uolta che in altra par 
te cxercitatc et fate lo acto matrimoniale et car 
naie Tempre peccate mortalifTimamente : Et co 
fi tu femmina che io confenti clx)me tu huomo 
che lo fai : Oyme ci mondo marcio et fracido 



che dchuni mariti fono che tengono lemogferc 
loro et u£ano con epfc non folum cbonie fennmi 
ne Ma cfiome mafculi et non credono peccare 
tanta e la loro ignorantiaj Predicando elnoftro 
padre fancto Bernardino nella citta di Siena di 
xc che unauolta gli dixc una donna lacjualc era 
ftata col fuo manto per fei anni continui i et an 
chorz era uergine perclie Ibaueua tenuta non co 
me femmina ma chome mafculo: Hor nonfufli 
ftato fe non quello Ma fono molti altri che fob 
to lacappa del matrimonio fanno mille ribalde 
ne abhominabiliffime Habbi amente cu nbal 
do huomo che tal clx)fa fai, cioè che ti cógiugnt 
con tua mogie non clx)me femmina, ma chome 
con mafculo m altra parte che ingeneratiuà fe 
condo dio ha ordinato che tu pecchi mortaliffi 
mamente:et la ribalda femmina che lo confente 
pecca mortaliffimamente: Etfolo che una fiata 
tale chofa facciate e abbaftansa dimandar luno 
et lalcro achafa del gran diabolo . Quella e fe 
tentia deldiumo doctore Auguflino elquale an 
chora dice chel fuo naturale intra lomarito et la 
mogie e lecito: Ma tra uno huomo et una fem 
mina infra liquali non e matrimonio e peccato 
rportale. Ma lufo contro anatura chome e qua 
do lo mafculo £i congiugne con fcmina in altra 



parte inconuenfentc grandepeccato e quando Io 
ta uno huomo con una femmina che non fia fua 
mogie Ma molto pj u etmaggiormente quando 
io fa con la fua mogie propria j Adunque figluo 
la mia non confencirc a tanto grade peccato pm 
prcftolafciatibactere cl^clx)fi fei tenuta di fa 
re: Et fc per non uolerc confentire a tanto horri 
bile male lo tuo marito ti fcannafTì dacti buona 
uogla cbe morrefVi martire et andrefli diricta in 
Ulta eterna. Se adunque pel tempo pafìato ca 
fcbafli in quello peccato et in altro che di fopra 
babbiamo decto et cbe diremo che fi fanno con 
tro al matrimonio confefTatene/altrimeti eldia 
uolo te ne porterà che iddio te ne guardi te et o 
gni cbriftiano. 

Ancbora nota cbe ficbome Io acto matrimoni 
ale non fi debbe exercitare in ogni tempo come 
e fopradecto C/x)fi ancora nonfi debbe exercita 
re m ogni luogo ma in alcbuni nó comuni Vno 
tempo fi et in altro no Vnde io truouo cì^ iluo 
go facraco cbome e cbiefa et lo cimitero tale ac 
to-matrimonialc non fi debbe exercitare perche 
la chiefa et lo cimiterio fi uengono a uiolare fc 
tondo le decretale per la efFufione delfangue et 
del feme humanojet tale luogo facro cWi uio 
•Iato bifogna elTercTiconciliato et confacrato 



ircm inluogo pubfico et mani ff fio doue la f 
fona fufljL ucduta non fi debbf lacco matrimoni 
ale cxcrcicarc Perche aduengfia che tale acto fi 
a lecito a fare non e lecito a iiedere;Et in quefto 
errano molte perfone che fanno tale acto in mo 
do et inluogo che efigluoli loro etaltrc perfone 
di cafa fene adanno. Et aduengha che fingano: 
et moftrano non fene auedere et non intendere 
tale chofa. Certo pure fono malitiofi et intendo 
no molto bene: Et perqueffo pigiano cagione et 
defiderio difare tale acto che hanno fcntito fare 
alloro padre et alloro madre : Cerca adunque 
luogo fecreto et occulto quato te poffibile qua 
do ti uuoi congiugnere con la tua mogie : On 
de alchuni animali quando infiemc fi congiun 
gono cercano luogo fecreto. Et dicono li philo 
fophi che e uno ucciello che mai fi congiugne 
con la fua cópagnia fuori del nido Ma tempre 
dentro lonidoj Grande confuftone etuituperio 
debbe cfferc quello del huomo et della fcmmia 
alliquali dio ha dato intelletto che ficongiugni 
no carnalmente in ogni luogo doue gli mene a 
gio et non curano fe fono ueduti o no : Ec chofi 
fo fine alla terza regola: 



LAQVARTAET VLTIMA REGOLA 



La quartata f t ultima regola laquale le pcrfo 
ne coniugate nello acto matrimoniale debbono 
obferuare fi chiama modale laqualc infegna in 
che modo tale acto fi dcbbc exercitare:Et fjnza 
fallo auengha che quefta regola fta bructa infuo 
no di parole et di riprefentatione di memoria 
Tamen attenta et confiderata la necclTita laqua 
le Kanno lichriftiani fapere clx)me tale acto deb 
bono cxercitare non mi uergogno mettere laboc 
ca cboft faccendo chomc difopra ho decto medi 
ante ladiuina gratia et lodmino adiutorio come 
fa elfole che entro lafeccia non fi imbratta et an 
elxjra come difopra e decto megloefarc merca 
tantia di letame et guadagnare: cl>e di fpetieric 
et lederne ouero non guacìagnarc Cioè meglio c 
predicare et infegnare et fcriuerc'quefte cofe ad 
uenga cbe habbino alcbuno inbonefto fuono di 
parlare et guadagnare alcuna anima p la illumi 
natóe etdoctrina cl^e riceuera fapendo còfef&rc 
cfuoi peccati fe p lopafTato bauelTi errato : et fa 
pendofi guardare per lo aduenire di non errare 
Cbe tacere . A ncora péfo che glamici didio et 
fancti doctori per zelo di canta et per defiderio 
della falu te delle anime banno parlato di que 
ftc cofe et lafciato fcripto . Et non fene fono ucr 
gognati maximamére langelico doctorc fancto 



TNommafo (JeAquino ucrgine puriffimo et lo 
feraphico doccore buonaucnttira er ancora quel 
la della nouclla fancto bernardino noftropadre 
cJquale di quefle chofe ampiamente predicaua 
per quello medcfimo defiderio che haucuano p 
adoccrinarc lanime Certo non miucrgcgno def 
fere imitatore etfeguitare tali et tanti doctori ec 
fancti buomini parlando di quefle medefime 
clx)fe perquefta medefima cagione ciò e di in 
luminare et ammacflrare: et per confcquentc 
faluare lanima 

PRIMO MODO, 

Lo primo modo per loquale le perfone coniu 
gate exercicano lo acto matrimoniale non bene 
ansi loexercitano male fi chiama modo de in 
difcreta frequentatone : cioè cbc troppo fpeffo 
banno tale coniugale commertio : et fanno tale 
coppula carnalemente ercongiuntione matrimo 
niaie Sanza fallo lo mangiare et lo bere e utile: 
et neceffaria cbofa al uiuere bumano:Nientcdi 
meno conuiene cbe fi facci condifcretione Altri 
nienti pigiando lopaflro con fuperfluira cnuoce 
Cbofi dico a propofito lacto matrimoniale foc 
cendofi con difcrecione non c male . Ma quàdo 



fi fa fupcrUuamcnte c nociuo et dampnofojOn 
de nota cliequefta fuperfUia indifcreta carnale 
coniunctione a due maniere di perfone ne fe^ui 
ta dampno et nocumento Lo primo ad quelle 
perfone che tale acto excrcitano et quefto e / tri 
plicato ♦ 

Lo primo dampno e dinfirmita cl^ molti fin 
fermano debilitano et perdono le forze natura] t 
Onde Efdra doctiffimo nella leggie di dio dice 
ìfnolti efTere diuentati pazzi per le loro moglie 
re cioeper la fuperflua et mcfifcreta coniunctio 
ne che baucuono con loro. Certo grande mfi r 
mita e perdere el fentimento et diuentare pazo: 

Ancbora el tonante Ambrofio dice alcbuni ef 
fere diuentati ciechi per quefta medefima cagio 
ne; Auicenna ancbo dice che più nuoce uno ac 
to di coito cbe dieci flebotomie cioè cauarft fan 
gue fecondo die doctiffimi medici mbanno dee 
to . Habbiamo lo exemplo ne tbori: Duo tlx)ri 
cóbattendo infieme luno di loro bauendo lauic 
tona quaft per allegreza trnoua lauaccl->a et co 
'epfa fi congiugne Laltro tboro cbe fu uincto p 
inflincto dinatura cognofce quello toro l^aueic 
perduto alquanto delle forzefubito lo affalra : 
ec douc prima fu umcto Dipoi nella feconda 



battagla utnce Siche adunque la frcquentatfonc 
di quefto acto fa perdere leforzc : et cadcù in in 
firmita diuencafi debile et prefto fmueccbia : 

Lo fecondo dampno loquale hanno lepcrfone 
coniugate per lo fuperfluo ufo dello acto matri 
moniale e breuiatione diuita Imperocbc non ui 
uano tanto almondo quanto uiueriano fe chon 
difcrctione tale acto ufafTino . Onde A Iberto 
magno et ancbora loprincipc depbilofophi Ari 
ftotele dicono che eliofanti uruono lugo tempo 
cioè cento et cento uenti anni folo perla loro co 
tinentia cbe in due anni uacano et actendono al 
Io acto carnale folamentc cinque o fei giorni 
Dicono anclx)ra che Itpaffari mafchi uiuon ma 
cho che le femmine per lo troppo ufo di queflo 
acto: Elmulo anclxjra uiue lungho tempo per 
lacontinentia che obferua . Certo chofi chome c 
negli animali chofi e negli huomini fecondo la 
loro naturale conditione: Lo terzo dampno 
che hanno le perfone per exercitare lo acto char 
naie indifcretamcnte fi chiama amiffionc et per 
dictóe dogni fpirito uirtuofo et uita fpiritualc» 
Perche chome dice elgloriofo Hieronimo et an 
chora lo diuino Auguflino et lo deuoto Bernar 
do in quello acto lanimo diuenta tutto carnaio 
fo inebriato et difmcnucato dogni fpinto : 



Onde in quello tempo che ad qucflo acto li prò 
phetiuacauano perdeuano lofpiritodcl/a prò 
phetia:6r Tobbia dice che quelle perfone lequa 
li contraggono matrimonio folo per attendere 
alla libidine et a dilecti carnali cacciono dio da 
fc:et per confequente fi fubiugano et fobtomet 
tonfi al diauolo.Et epfo demonio pigia grande 
fignoria fopra cpfc Onde li manti di Sarra: li 
quali bebbe innanzi che Tbobbia furono fufFo 
catt dal diauolo per quella cagione . A dungj 
perle fopradecte cbofe appare elTere uero clmio 
decto et la mia conclufione* 

Secondariamente fono dampnificati lifigluo 
li cbe nafcono perche fono generati ditale perfo 
na che fuperflua mente exercitano tale acto: per 
che fono debili et amalati et pocho glidura laut 
ta: Non fono chofi formofi belli etÌForti et robu 
111 et gaglardi chome farebbono fe in acto clx)n 
difcretione fufTino flati generati : Eccho di ciò 
laragione philofophica et naturale chiara et ma 
nifefla : Perche chome difopra e decto tale e la 
chofa generata quale e lachofa donde fi genera 
Se lachofa donde fi genera e forte et robufta An 
cho la chofa generata e forte et robuHa : Ma fe 
la clxjfa onde fi genera e debile : et trilla et non 
£ana:laclx)£a generata e ùmilmente debile: 
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Hora a propofito per la troppo frequcntat/onc 
di quefto acto elfeme Inumano fiuicne adebiiira 
re ce morbidare et intriftirc. Adunque neceffarì 
o e gli figluoli di tale clx)fa generati elTere tri 
fti dicomplexione debili et poco forti: Ancfx) 
ra die e peggio dalla indifcreta frequentatiore 
et fuperfluo ufo dt tale acto matrimoniale alcu 
nauolta uiene che non fanno figluoli Ck^me di 
ce dio per la bocca del fauio nellibro della fapi 
entia: Et certo dicio poffiamo dare uno exeplo 
naturale Poflocbe uno HauefCi uno terreno lauo 
raffilo bene et poi feminaffilo : Dila da octo di 
torni aUauorio et fcminilo unaltra uolta di nuo 
uo: Di li a octo giorni torna ctTeminalo et cljofi 
fa ogni octo giorni : Do io ti priego tu che fei 
practico quanto fermento credi che coflui ricol 
ga in capo dellanno C fa buona ragione fe tu fei 
buono abbachila che dirai c Che cboflui nou fa 
ra mai fructo Chi ha orecchie da udire oda : Ec 
chi ha intellecto da intendere intenda . Chi a 
quefto modo farà fructo digenerationc mai rico 
glera.Et fe pure genera fi diferta et difconcia : 
ce fe pure nondiferta poco tempo uiue : Aduncj 
confideratc tanti dampm die da quefta indifcrc 
ta inconfiderata frequentatione di tale ufo uen 
gono. Voi che fietc in matrimonio douetc effe 



re difcrcti ice noi padri etmadrc douctc mfegna 
re amaeftrare e ricordare alli uoftri figluoli ad 
effcre difcrcci quàdo gli date compagmadi ma 
trimonio neilo ufo di tale acto r : r - ^ ' 

NOTA. 

Etfe pure tu dimandi come tale acto fi debbc 
cxercicare per efferc con difcrctione rifpondoti 
che non ù può dare una regola a tutti perche nó 
hanno tuta una complexione ma diuerfc come 
anchora del nungiare o delbere nonfi dcbbe da 
re. una regola tinlucrfale ec geniale cbe f la uni 
forme et uguale a tutti per queflra medeGma ca 
gione Onde due pam apafto ad alcuni farà trop 
po ad alcbuni poco ad alcbuni fufFicienteiCofi 
m que/lo acro dico la difcretione cl^ te ha data 
iddio e bj fogno che ti amaeftri Similemente di 
co a te Altrimenti fi può negare quello acto ad 
una perCona timorata confcientiata et uirtuofa 
Et altrimenti ad una perfona che hauclTi le con 
dictioni contrarie che beflemmiaHi et facelfi al 
tri mali per lo debito che gle negato Siche la co 
fcientia e quella et la carità che diri za et gouer 
na ogni perfona a elferedifcreta nelle clxjfe che 
gli bifogna fare bene, E uero che Boetio inuno 
libro che fa per inftructione delli fcolari intitu 
lato de fcolaftica difciplma configla tale acto 



intra Icpcrfonc coniughàtt una uolta Io mcfc tt 
non più doucrrcfi ufarc Tamcn et fare come di 
fopra e dccto . Non c gucfla regola per tutti: 
Ma fecondo fua complcxionc naturale et condt 
tione mentale choù. dcbbe più o manco tale acto 
exercitare.Sancto Bernardino configla leperfo 
ne che fono in matrimonio clic non dormino in 
fieme continuamente Maxime a cubili et mate 
raffe di penna per non gli dare cagione fpeffo i 
cjueflro actto matrimoniale cadere perciò a chaC 
fa aperta elgiufto ui pecca : et lo bello furare fa 
fare If^uomo ladrone: Dormire adunque fepara 
tamente quando fi potelTi farebbe caufa di non 
exercitare chofi fpeCTo tale acto Perclie altrimc 
ti clx)me dice cigloriofo Hicronimo La (loppa 
giunta alfuoco predo arde 

SECONDO MODO* 

Lofecondo modo c Wi exercita lo acto matri 
moniale et coniugale con peccato fi chiama Idc 
bita fituatione cioè in debito flato che non flan 
no chome debbono : Doue nota che ncllacto ma 
trimoniale lamoglc fecondo edoctori debbe Ila 
re conlafaccia uerfo locielo et lomarito uerfo la 
terra perche in queflo modo lafemmina più Icg 
giermente la femmina fi uiene a ingrauidare et 



tonccpirf i Ma ©ime che mediante ladiabolica 
confuctudinc et fuggei1:ionc atchune fiate leper 
Ione coniugate fanno locontrariojimperoche la 
fcmina (la chome douerrebbe (lare lomafchio et 
Io mafchio (la come douerrebbe (lare lafemina: 
Ancora alleuolce fi defuia da quefto fito debi 
to per laterale concubito Alcbune uolte fi difui 
a quando fi fa dando in pie Alcbuneuoltc fede 
do Et queftì modi daquel debito fito primo fan 
za dubio fono peccati excepto quando per alcu 
na legiptima cagione fi facceffi che allbora pu 
re cbefi faccia tale acto alle parte da dio ad quc 
fto ordinate fono excufati dal peccato mortale 
Ma quando le perfonc coniugate fanaa alcuna 
neceffita fi partano dallacto matrimoniale nel 
primo debito fito per magoiore beftiale dilecta 
rione o e peccato mortale o uero fegno di pecca 
to mortale dx)me dice Alberto, 

TERTIO MODO 

Lotertiomodoploquale lacco matrloniafce 
xercitando fi pecca fi chiama modo de itonella 
x>port6e:cioc no fi uengono nellacto matrionia 
le cofi equalmcte come douerrebbono Doue 
tachelhonefla ^portionc et equale còuemetia. 



clìC debbono lepcrrone coniugate nello acto ma 
trimonialc tenere fecondo edocrori c quefta ciò 
c cbc Io pecto et Io uentre del man to debbe toc 
care queftemedefi me partì pcctorali della mo 
gle Ma eldiauolo acciecba tanto le perfonc con 
l'usiate cbc per bructale et befiialc delectatìonc 
gli fa difuiare da qùefla bonelìa proport/onc et 
fanno lo acto matrimoniale I tale in bonefto mo 
do et ineguale difportionecbe non Hanno cofi 
come douerrebbono cbe fanza fallo io miuergo 
gno non folum predicarlo et fcriuerlo ma pure 
penfarlo et cbiamanlo poi lomatrimonio fancto 
Vero e cbe lo matrimonio e fancto: Ma non ta 
le.lmmo tale matrimonio fi può chiamare ma 
drc di dimonio et diabolico matrimonio non 
fancto,Habbiamentc adunque tuperfona con 
iugata cbe ogniuolta cbe ncUo acto m.atrimoni 
ale ti parti da quefta uica bonefta et uguale prò 
portione et conuenietia non e fanza peccato gra 
ue quando fi fa per maggióre bèflialita cbomc 
difopra c decto« Et pero le tu ci fei caduto p lo 
pafTato tempo cófefTaccncec pò- Io-futuro gliar 
da di non lo fare più • .n ' ■ » , • v r- 

QVARTO MOÓO 
Lo quarto modo perlo quale Icpcrfonc conili 
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gate excrcìtano Io acto matrimoniale con pecca 
to fi chiama dcHefaccic aducrfione cioè non fta 
no lefaccie come doucrrebbono: et cfx)mc fono 
tenute diftare, Doue nota come fopradecto c 
lomaritoetlamogle fi debbono cordialmente 
amare mfieme et nellactomatrimoniale flare co 
me ftanno due amici non come nimici: Linimi 
ci per lo corporale odio cbe infieme fi portano 
non fi polTono inuifo o in faccia uedcre: Ma fi 
uolcano alchuna fiata lafchiena et le fpalle lune 
aUaltro:Ma li amici per lo cordiale amore cl^ 
infieme G portano luno c6 piacere guarda lafac 
eia dellalcro et danno luno uoltato con lafaccia 
uoltata uerfo dellaltro, Nellacto matrimonia 
le adunqj debbono (lare le perfone coniugate co 
me due amici luno uoltando lafaccia uerfo del 
la fua compagnia non come inimici :ma come a 
mici non come cani o beftie ♦ O cjuanti fi truo 
uono cbe inuerita fe fuffino belile o cani non fa 
rebbono lacto matrimoniale più in lioneftamen 
ce cItc fanno.o beftia non ti uergogni tu ^ Et tu 
ribalda mogie non ti uergogni tu dicófentirgli 
Habbi amete che fe tale acto fai et tu femia con 
l'enti cofi alla befliale nò uoltado la faccia luno 
laltro p più bructa et difonefla dilectatione che 
pecchi grademete Etfecòdo alcuni mortalmcre 



Ma fe Io fai per afcl^una caufa legiptìma cho 
me rulli per non difcrtare o funocare la cream 
ra che forfè latua mogie e grauida o altra cagio 
ne necelTaria allhora non e peccato mortale pur 
che lo acto fia naturale non contro a natura, ciò 
e che tu faccia fuori delle parte ordinate da dio 
a quello officio et non nellaltrc 

LO aVINTO MODO: 

Loqutnto modo per loquale exercitando loac 
to matrimoniale le perfone coniuglìatc peccano 
fi chiama degli fentimenti et membri corporali 
abufione, Doue nota che dio da donati dmcr 
£i fentimenti etdiuerfi membri nelcorpo noflro 
p exercitare diuerfi ofFicii in feruifio di dio i ce 
falute noftra Ciocchi per uedere Le orecchie p 
udire Lo nafo per odorare et chofi de glaltr i : 
Locchio adunque Lo nafo Le mano La boccha 
et la lingua non fono facti per fare matrimonio 
Che fe uno cieco o muto o tordo uoleffi può u 
fare matrimonio aduengha che non habbia ocht 
ce orecchie ne lingua Ma chi potrebbe dire la 
abufioneetu/tuperofo ufo di tutti quefti fenti 
menti che fanno infieme le perfone coniugbtc 
incominciando da glocchi j Certo quando bifo 



gnafTì lamoglc ucderc lofuo marito o nelle par 
te uergognofc per alcf>una infirmita o per altra 
nccciTi ta non e peccato anco c carità : Ma quan 
do lo fanno per bructale dilectatione e peccata: 
perc!:>e come difopra e decto talcofa e lecita fare 
che non e lecita uedere . Non confentire mai cu 
donna a lafciarti uedere al tuo marito nuda che 
pecca cpfo et anclx) tu ; Circa lo odorato Ccr 
to per leuarc uia alchuni fetori non c proibito u 
fare alcbuno odoramento Ma fe queltc clx>fc o 
dorifere fufano permaggiore dilectatione e pec 
tato: Circa lo audito et ilparlarc O quante co 
fe inbonefle et parole bructe et uituperofe fi di 
cono molte uolte fra lo marito et lamogle O p 
fonc ffacciatc et clx)mc ui difmenticate cfxjfi la 
fancta honefta et molte fiate in prefentia forfè 
de uoftri figluoli liquali anelerà che fieno pie 
colini pure intendono, et cIk>£i uoi per li uollri 
mali cxempli li fate ribaldi parlando cofi inho 
neftamenre et uituperofamentc in loro prcfenti 
a perciò come dice Paulo ledifboneftc parole 
corrompono libuoni coflumi ♦ Circa la bocca 
certo ufarealcbuno fegno damorc non e male 
anco e carità Clx)meancora ufando tali acti no 
fonoprobibiti baciando luno amico laltro i par 
te Kjneftc fegno e damorc di canta QhoH anco 
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facccndoCi qucflo tale aao tra le pcrfone conia 
gate in parte Honcfta per conferuare et accrcfcc 
re lamore in loro nò e male anco e bene Ma mol 
ti fono che non lafciano parte alcuna et honella 
et inlx)neft:a che non la ueglino con la Hgua toc 
care: Ancora quando fi baciono inbocca lofanno 
in tanti modi Colo per dilcctatione bructale che 
certo e una uergogna di fcriuerlo et exprimerlo 
credi tu che fia lecito C certo no aduenga che fia 
marito et mogie. Circa lemani / quando bifo 
gnafR per in&rmita toccarfi luno laltro in tutte 
le parti del corpo o per altra necefTana cagione 
non e peccato quando bene fi tocca ffino nelle 
parti pudende et uergognofe * Ma oyme tanto 
la fare eldiauolo tra marito et mogie fa fare tati 
diOionefti toccamenti et con mano et conbocca 
nelle parti non folo honefte ma nelle difoncfle: 
che io pure apenfarlo miborrefco etfpauento 
etfbigottifcomi ♦ O clx)me uoi ribaldi con te 
mete fare tale et tante ribalderie : et uituperofc 
cofe.cbiamatelo poi (aneto matrimonio; Certo 
mentite per lagola anzi e madre didemonio per 
lauoftra infatiabile libidine Dbe figluoli tt fi 
gluole mie babbiate dio inazi a giochi uoftri.ri 
cordateui che (an Paolo dice perparte didio cht 
lomarito debbc tenere la fua mogie in£ancti£ica 



tionc et [x)nore:Cf)e fanccificatione et fx^norc c 
quello quando lifanno tali uituperii intra loro: 
Molti fono anchora c\yt dicono elcorpo d€Ui 
mogie elTere del marito.elcorpo del manto elle 
re dellamogle come dice fancto Paolo: Adumjj 
polTonnc fare tutto quello cl^c alloro piace Nò 
uale la confequentia.perck ancora chomc dice 
fancto Paolo Tengonfi le perfone in fancrifica 
tioaretlTonore. Quella podefta adunque die lo 
manto ha fopra lamogle fintende con difcrctio 
ne non con dilordinejcon fx^ncHa non con difo 
jcon fxjnore non con tanti uituperii et acci 
ucrgognofij Pero dice lodiuino doctore Augu 
(imo che non e Icdto lomarito dire alla fua mo 
glej Io po/To fare ciò chio uoglo perche c dichri 
fto più chc^del marito:Et peto lo marito nópuo 
fare dcpfa fé non quanto lo matrimonio liconcc 
de in fanctita et honefta : Molti fono anclx)ra 
che ftudiofamentc mangiono fpctic et altic cho 
fc calde folo per potere quefto acto più carnale 
mente cxercitare:et anchora quefto e peccato 
Se per lo tempo palTato in quelle cofe fuffi chi 
Ccato confelTatene et per lo tempo che ha aucnì 
re fappitenc guardare» Tu figluola mia non co 
fentire mai altuo marito in quelle cMz fopra 
dcae perche fe gli confenti prima offendi idio 



et lantma tua: ct^ancfx^ra aduengf^a che in quel 
la hora piaci al tuo marito:Tamcn paffata quel 
la imbriacheza et rabbia di luxuria epfo ti pigia 
in odio et in difgratia hauendoti ueduta cnoCi 
fFacciata et fanza uergogna : Ma quado ti ucdc 
honefta et uergognofa c/^ non gli cófenti fe no 
allacto matrimoniale clìomc fei tenuta et a glal 
tri acti hontki et amorofi fempre te ama ne mai 
fi facia damarti et uolerti bene et per tuo amore 
da altre femine ù. guarda et altre ribalderie . et 
maximamente quando gli fai fare alcbunc amo 
rofanze et altre careze boneftc et fegni piaceuo 
li di carità clx)me tidebbi ftudiare et lìorsiatc di 
fare per leuarlo da ognaltra ribalderia . 
SEXTO MODO, 
Lo fexto modo per loquale exercitando lacto 
matrimoniale le perfonc coniagate peccano fi 
chiama modo de extrinfeca femmationc. Doue 
nota qucfto excmplo j Se uno huomo lauoraffi 
bene m una terra et poi andaffi afeminare fopra 
faxi o pietre NonTaria coflui una beftia < certo 
fi die perderia lofcme anchora la faticha che ha 
durata alauorarc quel terreno : Hor chi ha orcc 
chic oda,et chi ha intellccto da intendere inten 
da: Lo matrimonio fu ordinato principalmen 
ce da dio chomc di lopra c dccto per far hgluoli 



aucrii figluolì non glidcbbono defiderarc le 
pcrlonc coniugate per haueme fauorc o dilecto 
da epa ma principalmente accio cl^eepfi fiano 
buoni et faccino alcl^una coCj che Ùa laude didi 
o et cofi fi uengbino a faluare et ueganfi admic 
re Medie di uita etema lequali rimafono uotc 
per locadimento di Lucifero 'et defuoi feguaci 
come difopra e deao: Ma molte femine fi tnio 
uanolcqualijpernncrefcimento chehirmo def 
fere grauidc Iforzanfi di tenere modo di non in 
grauidare,et fe pure ingrauidano fi fforzano di 
fconciarfi et fe pure non pofTono fconciarfi cl^ 
la creatura e nata labactono et uorrebonla uedc 
re morta p potere effer libere dadare alloro mo 
do di qua et di la. Omefcbina nonueditucbc 
fai contro la intentìone et uolonta di dio elqua 
le ordino lomatrimonio pricipalmente difare fi 
ffluoli. Adunqj pocbe te piaciuto effere Iquefto 
(tato dimatrimoio dando opa allacto di matrlo 
Ilio fe dio ti fa ingrauidare babbi pacientia nelle 
fatiche et affanni delli figliuoli in portargli et 
nutricargli Auifandoti cIìc come dice el glorio 
fo Hieronimo / tutto quello affanno et fatica et 
tutto quello"tempo elquale fpendi ad bauere cu 
ra di loro e tutto meritorio dinazi di dio Nò 
tenere adunque modo ftudiofamente di non in 



grauidare perciò non e fanza peccato :SimiIm e 
te alchuni huomini fono licjuali pf i mandarne 
to dantmo non uorrcbbono fare figluoli che fon 
tanto pufillanimi che non hanno animo dinutri 
cargli Et ancfx)ra fe obfcrualTino caflita con c5 
tentcza di loro mogfera lo loro confcntimento 
fi potrebbe tollerare Ma non uogliono obferua 
re caftita et niencedimanco quella cofa laqualc 
c ordinata per ingrauidare la fanno andare per 
modo che non può generare j Cleome colui che 
lauora lo terreno et poi gecta la fementa fopra 
le pietre: O mifero huomo penfa bene cheque 
(la coCa difpiace molto a dio Come fi ferme nel 
libro del Genefis duno che faceua elfimile et di 
o lo fe morire di mala morte perquefta cofa tan 
to abbominabile. Adunque ricomandati a dio : 
Etfe pure excrciti lacto matrimoniale fe dio ti 
fa cretcere figli babbi fpcranza in epfo et fa ciò 
che te pofTibile di nutricargli et di gouernargli 
Datti di buona uogla che in quello che tu nò po 
trai iddio fupptira et copiofamente tiprouedcra 
Se iquefto peccato fei caduto ccfenatene etclo 
aduenire guardati nò ci cadere altrimcti offcd< 
refti dio et lama tua SEPTIMO MODO 
Lofeptimo modo per loqualc le perfonc con 
iugatc cxcrcitando lactomatrimoniale peccano 



fi chiama modo di comifTionc cfc adulterio Oh 
de nota che ci marito quando cafclia in peccato 
con altra perfona cfje colla mogie Cubito perde 
la iurifdictione che haucà fopra la mogie di do 
mandargli lo debito matrimoniale. Onde aduc 
gha cbe fe lamogle domada lo debito adepfo ep 
fo e tenuto renderglele et confentirgli et confcn 
tcndole non pecca TamenVpfo non puodoman 
dare lo debito matrimoniale alla mogie et fe lo 
domanda pecca mortalmente:bifogno e fe uuo 
le potere domadare lo debito fansa peccato cbc 
bbbi contritóe di quello adulterio che ha facto 
co intentóe di non lo far più, Similmete fono 
alcbunefeminelequah confentono etlafcianfì 
uiolare da altri buomi che da^prii mariti o fan 
no alcuna altra inhoncfta Dico che quefte fcmic 
fon tenute rcdere ildebito et cófentire a loro ma 
ritijet cofi confentendo nonpcccano Ma fe effe 
dimadafìfino ildebito dalli loro mariti peccano 
mortalmetejpcbe per ladulterio cómcllo hanno 
pduto la iurifdictione et poteda che hano fopra 
cloro narici di dimadare lodebito. Oimc miCs 
ro mondo et quati fon quelli clx hèno concubi 
na et mogie et quando gli piace con luna et qua 
do con laltra fi cògiungono Aduecga che c6 la 
cócubla credio peccar mortalmétc et cclamogle 



no Et pure cfxDmc e decto difopra etiamcfio pec 
cono colla mogie et Ornile dice delle femmmc 
triftc CòfelTateui adugj fc pel paffato ci fiete ca 
fcatitetpladuenire guardateui non cafcar più 
OC T AVO MODO 
Loctauo et ultimo modo per Io quale leperfo 
ne coniugate peccano fi chiama mridica ó lega 
le impeditione cioè che fecondo li facri canoni: 
eteclefiafticlx h^gie non pofTon infieme cétra 
here matrimonio ne domandarfi' ne renderfi lo 
debito luno allaltro, Doue nota noue conclufio 
ne tipologiche et legale:cioe forma forma data 
nelle legge ecdefiaftichc et theologiche: 
NOTA NOVE CONCLVSIO 
NE ^THEOLOGICHE , 
La prima conclusone Se uno huomo uccide 
lafua mogie o lomarito dalchuna femina con ue 
neno o peraltra uia per quella cagione o fine ciò 
e per pigiarla per fua mogie queUa tale femina 
certo pecca mortaliffìimamente et quella nò gli 
può elTere mogie: Similmente fe una femmina 
P pigiare per marito uno buomo uccide lo fuo 
marito la mogie di quello pecca mortalilTima 
mente et quello huomo non gli può efTerc mari 
tojpercbe le leggi ecclefiaftiche cioè lo decreto 
et le decretali lo uietano et repugnano:Ec fe pu 



rt contraggfìono matrimon/o Tempre ftanno m 
peccato mortale.Non fi pofTono faluare fe non 
il partono lun dallaltro o fe no hano difpefàtóc 
papale diflarc infiemc come marito et mo^Ie 
SECONDA CONCL VSione theologica 
La feconda cSclufione e queflra fe uno huomo 
ba mogie uiuente epfa da la fede ad unaltra fem 
mina di pigiarla per mogie dopo lamorte della 
fua mogie ouero dapoi lamorte delmarito di 
quella femmina fe pure era maritata :Etdipoi di 
quefta fede et promiffione cafchano in peccato 
mortale dadulterio infieme: Aducngha cl')cla 
mogie di quefto huomo o lomarito di quella fe 
mina moriffi di fua morte naturale non poffon 
auefte due perfone contrahere matrimonio et fc 
difacto contraf)elTino fempre ftanno m peccato 
mortale: Se fi uoglono faluare conuiene cl^ fi 
diuidino ouero Gabbino difpenfatione papale 
potere (lare infieme come marito et mogie 
TERTIA CONCL VSIONE Theologica 
La terza conclufione e quella : NefTuno può 
pigiare per moglie alcbuna femina che li fia pa 
rente parente et confanguinea in primo et in fc 
condo et interzo et inquarto grado Et cfx)fi ncf 
funa femmina può pigiare per marito alcHuno 
che li fia parente in alcbuno defopradecti gradi 



Et fc pure difacco quefte pcrfonc cofi congiutc 
contraggono matrimonio peccano mortalmf te 
et fono Icomunicati et ogni uolta che fi congiu 
gono inficmc peccano mortalmente et ifigluoli 
che diquefto dapnato coito nafcano fonbaftardi 
tt non pofTono redare: Se quefle tali perfonc fi 
uoglono faluare e dibifogno che fi partine luno 
daUaltro o che habbino difpenfatione papale di 
potere Arare infieme come marito et mo^Ie Al 
trimenti fempre nelle mani del dianolo Sano 

LA QV ART A CONCLVSIO 

NE THEOLOGICA 
La quarta conclufione nefTuno può pigiare p 
mogie dapoi lamorte della fua mogie àlchuna 
femina che fia parente inprimo fecondo terzo ec 
quarto grado di quella che gli fu moglc:Et cofi 
neffuna femina può pigiare per manto nelTuno 
huomo dopo lamorte del fuo manto cheGa pa 
rente cji quello che gli fu marito in alchuno de 
fopradccti gradi : Et fc quelle pcrfone contrae 
gono matrimonio difacto cafcano in tutte qua 
le pene nelle quali cadrebbono le perfone còfan 
ruince contral^nte matrimonio come difopra e 
decto bifogno e fe fi uoglono faluare che faccio 
come quegli fopradecti nella terza cóclufione . 

LA Q.VINTA CONCLV SIONE 



THEOLOGICA 

La quinta conclufionc fc uno huomo cafca in 
peccato mortale con una femina non può Iwuer 
per mogie nefluna femina parente di quella col 
la quale ha peccato in prio fccódo terso et quar 
to grado Et cofi nefluna femfna cl^e cade in pcc 
cato con huomo dapoi non può pigiare permari 
to alchuno cl->e fia perente di quello huomo col 
lo quale in peccato chafcho in alchuno delli fo 
pradecti gradi . Et fe pure difacto fipiglano per 
marito o pcrmogle quede tali perfoneicioe quc 
dotale huomo et quefta tale femina fciétcmétc 
peccano fanza dubio morta Imete etfono fcomu 
iiicati:et tutte leucite che ficógiugono peccano 
mortalmete lifiigluoli che fanno fon baftardi et 
no poflbno redare Et fe eflì che hano facto tale 
matrimonio fiuoglono faluare còuiene che diui 
dano elmatrimoio luno dallaltro o che habbino 
difpenfacione papale dipotere Ilare chome mari 
to et mogie, LA SEXTA CON 

CLV SIONE THEOLOGICA 

La fexra conclufionc e quella Se uno huomo 
ha facto etconCumato matrimonio legiptima 
mente et ordinatamente con lafua mogie et poi 
cade in peccato mortale carnale con la parete di 
qucfla fua moglie in alchuno dequattro gradi 



fopradecti pecca mortalmetejct oltre accio «on 
puodomadarcildebito matrimoniale ncufarc 
piu?con lafua mogie fanza difpenfatione et lice 
tia almanco del diocefario^Et cboù ancora fc al 
chuna femina ha confirmato et cófumato matri 
monio col fuo marito cade inpeccato carnale co 
alchuno fuo parente inalchuno dequattro gradi 
fopradecti diqueflo fuo marito no può dimada 
re eldebito coniugale fansa licetia almanco del 
prelato della fua dioceCa Aduenghache fiate 
nuta direnderlo alfuo marito quando epfo lodo 
manda et rendendolo non pecca Ma epfa doma 
dandolo fanaa llcentia peccl^eria mortalmente: 
Et cbofi dico del marito fe fufTi in fimile cafo : 
LA SEPTIMA CONCLVSIO 
NE THEOLOGICA. 
Lafeptla concIuGonc e quella neffuno huomo 
può pigiare p mogie la fua comare ne lafua ma 
dre fpiritualc o figloccia.Et neCTuna femla può 
pigiar per marito elfuo compare ne ilfuo fi^loc 
CIO ne ilfuo fandoloj Simllma:e lofiglioccio no 
può pigiare pmogic lafigluola carnale ne le^ip 
timanebaflarda del fuo nonno o nonna ouero 
lanctoIi:Et cofi ncITuna femina può pigiare per 
marito lofuo nonno ne figlo carnale neìeqiptio 
ne baltardo delfuo nonno o nonna o fancfòL 



Et fc difacto tali pcrfone intra loro cótraggono 
matrimonio Tempre flanno in peccato mortale: 
et non fi pofTono faluarc fe non fi partono luno 
dallaltro ofcnon hanno yifpcnfationc papale 
di potere flare infiemc come marito et mogie 
OCTAVA CONCLVSIONE. 
Loctaua conclufionc e quefta / Se uno huomo 
ha jpmeffo et facto uoto fcmplice intra fe ciò e 
nclLuo animo dobferuare caflita non può pigia 
re mogie poi et fe la piglajjecca mortaImcte:et 
aduensha che fia tenuto redere lodcbito alla fa 
a mogie quando glele dimanda et cofi rendcdo 
glcle non pecca Tamcn epfo nópuo domandare 
lodebào alla fua mogie et fe Io domanda pecca 
mortalmente tante uolte quante lodimanda: Si 
milmente fe una femina ha facto uoto femplicc 
di cafl:ita:cioc intra fc et dio non può pigiar ma 
:ito et fe Io pigia pecca mortalmente Et aduc^a 
che cpfa fia tenuta dircndere lodebito et confen 
tire ài fuo marito quando Io uuole: et choù rcn 
dendolo non pecca . NientedimancI-.o epfa non 
può dimandare lodebito matrimoniale al fuo 
marito Se lo domanda pecca mortalmente. 



LA NONA CONCLVSIONE 
THEOLOGICA 



La nona et ultima conclufione e qncfla : Se 
una perfona fa uoto folepne dobferuare caflita / 
nonpuo più contrabcrc matrimonioiet fe locon 
trabe pecca mortalmcntcjet tutte le uolte che fi 
congiugne con quella che fa pigiato per compa 
gnia pecca mortalmente o che Cia per domanda 
re o per rendere lodebito j Et quelti tali contra 
enti fono excomunicati et li figliuoli che fanno 
fono baflardi* Bifogno e fe quefte tali perfonc 
contraI:)ente quello diabolico et damnofo matri 
monio fi uoglono faluare ù partine luno dailal 
tro AUrimentt farebbono dampnati : Et nota 
che uoto folempne fichiama quello che fi fa per 
fufcclTtone o receptione dalchuno ordine facro 
o per profcffione cxprefià o tacita in alchuna re 
ligione aprobata ♦ Ec ogni altro uoto £i chiama 
uocofemplicej 

QVI FINISCE Q.VESTO TRAC 

tato degto regola di vi 
ta matrimoniale 

Et chofi fo fine a queflo tractatello chiamata, 
regola di uita matrimoniale. Loquale c compo 
Ito principalmente per feruitio et honore di dio 
« falurc delle anime, Anchora per fatiffare et 



coiifentìrc alli pvieghi che mi fono flati fatti da 
alchune perfone timorate da dio cfie fono inquc 
fto flato di matrimonio . Se alcf^una chola c 
fl:ata bene decta m cpfo perche tutte le fent«ntic 
et le condufioni credo fiano uere fondate nella 
fcriptura fancta et ne decti de doctori et de fanc 
ti thcologi attribuifcafi et donifi laude et glori 
a allo ctlxrno iddio da cui procede ogni intelli 
gentia:ogni uerita,ogni lume,ogni uirtu: ogni 
elegantia:et ogni uero * Se alchuno difecto o 
fallita ouero errore quod abfit in epfo ci fufìc / 
>\ttribuifcafialla mia ignorantia inualitudinc 
etinfufficientia , Veruntamcn iobopropoflo 
innanzi dogni buomo che cbrifliano fono et cri 
diano uo?lo morire i Et pertanto ogni mia con 
clufione lententia et dccto non folum in quello 
trattato ma in ogni mio predicare et fcriuere et 
dire o publico o fecreto o alto o baffo Io lofobiu 
go et lobtopongo alla correptione et determina 
tione della catlx^lica et ortbodoxa fede chriftia 
na et alla fancta romana cbiefa cap di tutto Io 
chriflianefimo: Sia adunque dio pregato cbc 
ogni perfona che e inflato dimatrimonio media 
te la obferuantia di quefla regola fi poffa falua 
re mediante la grafia fua laquale babbia in que 
(la uita:Et la gloria nellaltra. 



è 



Loquale fignorc trino et uno femprc bcnedecto 
laudato «glorificato fia in fccula feculorum 

AMEN 



FINIS GratiasDeoet Marie Sem per Vir 
gini ImprcfTo Florentie per me Niclx)[aum 
. Alamanum Die*. XXII.Octobris • 
M.GCCC.LXXXII, 






Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.128 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.128 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.128 



